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LIBRO DECIMO 


CAPITOLO PRIMO. 


Il Prologo . 


La superbia, la quale prima uel cielo mostrò la 
sua malizia, se nelle menti terrene si trova non 
è da maravigliare , considerato che 1' umana na- 
tura indebilita per lo peccato del primo uomo 
è ne' vizii incbiiievole e pronta. Questo peccato 
quanto sia grave, e quanto sia in ira di Dio, per 
lo suo fine 1’ ha sovente mostrato ; porne alcuno 
esempio in nostri ricordi forse non fia da bia- 
simare , se non da coloro che per morbidezza 
d' animo sono amatori delle brevi leggende, o da 
coloro che per tema di spesa veggendo la moltitu- 
dine de’fogli non osano fare scrivere. Serse re d’A- 
sia, avendo avuto più tempo nelle guerre prospera 
e felice fortuna , insuperbito , lo mare coperse di 
navi, e intra Sesto e Abido, due isolette di mare, 
per pomposa memoria di suo innumerabile eser- 
cito sopra le navi fè ponte , e a riceverlo tutta la 
Grecia non parea soiliciente , nè a ricevere nè a 
pascere la sua brigata; e infine da poca gente 
vituperato e sconfitto, e in uno piccolo legno tornò 
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6 MATTEOVILLAHI 

in suo paese morta tutta sua gente. Sennaclierib 
maravigliosamente esaltato per beneficio della 
ridente fortuna, con l’animo altero montò sopra 
le stelle spregiando gli Dii , e massimamente 
quello degli Ebrei, come se Tossono minori e nie^ 
no possenti di lui ; costui veggendo l’esercito suo 
tagliato, vilmente fuggì, e nel tempio degl’ Idoli 
suoi da’ suoi propri! figliuoli vilmente fu tolto di 
vita. Dario re potentissimo , più volte sconfitto 
dalla poca gente d’ Alessandro re di Macedonia, 
infine da' suoi propri congiurenti vilmente fu 
morto. Ciro re di Persia e di Media, eccellentis- 
simo di potenza 

Il codice Ricci è mancante in questo luo- 
go di una pagina, che dovrebbe contenere il 
rimanente del Proemio , il capitolo secondo , 
e il principio del terzo , e con mio sommo 
rincrescimento non son riescito a riempire 
questa laguna col soccorso di un altro codi- 
ce , poiché non ni è stato possibile trovarne 
copia. La Biblioteca Riccardiana possiede tre 
codici di Matteo feniani , e uno la Laurenzia- 
na , ma non oltrepassano il nono libro. Per 
supplire in qualche mudo a questa laguna mi 
son servito <!' un Epitome Jatta da Domenico 
Boninsegni delle storie fiorentine di Giovanni, 
Matteo e Filippo Villani, che si conserva nella 
Biblioteca’ Lanrenziana, e che un giorno fiiceva 
parte della Biblioteca Mediceo-Palutina , se- 
gnate di num. lOio. 
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gap: II. 

Dell’ alto e rilevato" stato della casa 
de' J^isconti di Milano. ' 

„ Più era infocato che mai messer Bernabò 
,, nell' impresa di Bologna , e impuose e trasse 
„ da’cherici dei suo tenitorio in tre mesi più di 
„ trecento migliaia di fiorini d' oro , e da' secola- 
,, ri per nuova imposta circa trecentosessanta 
„ migliaia di fiorini d’ oro ; e venne in tanta su* 
„ perbia , forse per lo parentado fatto in Francia , 
„ che nessuno accordo si potè trovare tra lui e ’l 
„ legato , nè per il gran siniscalco nè altri , usan- 
„ do di dire, che non temeva potenza di signore 
„ terreno che gli potesse trarre Bologna di mano> 
,, e molto sparlando contra il legato. Ma per lo 
„ contrario il legato ricorse all’ aiuto di Dio , e 
„ per comandamento del papa a ogni prete d' Ita* 
„ lia fece fare in ogni messa dietro al Pater no- 
„ ster speziale orazione de’ fatti di Bologna , e 
„ mandò al re d’ Ungheria per gente, ed ebbe 
„ da lui duemila Ungari bene capitanati , e poi 
„ tremila di loro volontà , e subito llirono in 
„ Lombardia e in Romagna al servigio del legato. 
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CAP. III. 

Del pauroso e vile partimento dell' oste di 
messer Bernabò da Bologna. 

„ Per la venuta di questi Ungari , e per 1’ ope- 
„ razione d’ Anicliino di Bongardo, entrò paura 
,, alle genti di nnesser Bernabò per modo che 
„ non ubbidivano al capitano , e tutto di si fug- 
,, givano; per la qual cosa al capitano „ mon- 
tata la paura, vedendo partire 1’ un Taltro, e non 
sapendo il perchè, cbè per la forza e autorità che 
’l capitano avesse non gli polca ritenere ; onde 
vedendosi il capitano a questo pericolo richiese 
Anichino che lo accompagnasse infmo valicalo 
Bologna verso Modena, e avuta la compagnia, vo- 
lendo da sè fare buona condotta, fu costretto da’vi- 
li d’aiidarsene di notte sconciamenteabbandonato 
il campo con assai fornimento e arnesi , e campa- 
li per lo beneficio della notte valicarono Castel- 
franco , ove s’ arrestarono per non parere rotti , 
e ivi la mattina fermarono il campo ; e stativi 
pochi dì , il primo d’ ottobre valicarono a Mode- 
na , e tornarsi con gli orecchi bassi al loro si- 
gnore , il quale quasi arrabbiato più dì stette ro- 
dendo in sè medesimo il suo orgoglioso furore, 
acciocché riposatamente ai forestieri dimostrasse, 
eh’ alla festa si ragunavano . per magnanimità 
questa cosa avere per niente , ed essere interve- 
nuto per lo peggiore del legato, come di sua bocca 
a molti pronunziò. 
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CAP. IV. 

Come i Bolognesi assalirono e presono 
tre bastile. 

Sentilo in Bologna la vile partita dell’oste di 
Riesser Bernabò , tutto che ancora del tutto non 
fosse del Bolognese partito , il popolo prese cuo- 
re , e per lo essere tenuto afiamato, furioso , giu- 
sta la sentenza di Lucano che dice, che il popolo 
digiuno non sa che sia il temere , slr.i bocca la- 
mente e senza aspettare condotta o regola uscì 
di Bologna , e con grand’ ardire assalì la bastila 
che guardava verso Romagna , e quella aspra- 
mente combattendo e con grida eh’ andavano al 
cielo ebbono per forza, e tagliati e fediti molli di 
quelli eh’ erano alla difesa la rubarono e arsono , 
e con queir empito e gloria corsono ad altre due, 
e per simile modo l’ ebbono, rubarono e arsono. 
Quando giunsono a quella di Casaleccbio in sul 
Reno trovarono il becco più duro a mugnere, pe- 
rocché era ben guernita di gente da piè e da ca- 
vallo , e dato di cozzo in essa con loro dammag- 
gio si ritornarono a Bologna, nullo assedio lascia- 
to alla bastila ; onde que’d’enlro scorreano fino 
alle porti di Bologna facendo danni , nondiman- 
co aperti i cammini di Romagna cominciarono 
a venire della roba a Bologna ; e <lagli Ungheri i 
quali alloggiati erano fuori della città tenuti 
erano a freno quelli della bastila da Casaleccbio, 
e in Romagna s’ apparecchiava grande carreggio 
e salmeria di villiiaglia per coaducerc in Bolo- 
gna alla venuta del legato. 
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CAP. 

Certo trattato fatto a corte tra il papa 
e "li ambasci adori del re d’ Ungheria. 

In questo mese di settembre furono in Firen- 
ze tornati di corte di Roma gli aiubasciadori del 
re d’ Ungheria, e andaronne al re, avendo impro- 
messo al papa , in quanto il bisogno occorresse, 
che la persona del re d'Ungheria verrebbe incon- 
tro al signore di Milano con patto , che ciò che 
egli acquistasse delle terre de’ detti signori fosse- 
ro sue : ed egli avea fatto dire al papa che con 
meno di diecimila cavalieri non potrebbe venire, 
ed era in accordo d'avere ogni mese Qorini qua- 
rantamila d’oro, de’ quali dovea avere dalla lega 
de’ Lombardi sotto il titolo di Genovesi fiorini 
sedicimila , e fiorini quattordicimila dovea paga- 
re il legato traendoli della Marca e del Ducato , 
del Patrimonio e di Romagna, e diecimila ne dn- 
vea mettere la camera del papa. La cosa fu divul- 
gata per tutto, ma i signori di Milano poco se ne 
curavano, s’ altra fortuna non avesse barattata 
loro intenzione. 


CAP. VI. 

Dell’ avvenimento del legato a Bologna. 

Partita l’oste di messer Bernabò dall’assedio 
di Bologna, il legato fatto conducere di Romagna 
ili Bologna molta vittuaglia, e fatta la condotta 
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degli Ungheri , col grande siniscalco del Regno, e 
con messer Mulatesta e altri valenti uomini del- 
la Romagna e della Marca , all’ entrata d’ otto- 
bre del detto anno entrò in Bologna, dove da’Bo- 
logiiesi fu ricevuto a gran festa e onore, e presta- 
mente intese a ordinare e riformare e la guardia 
e il reggimento della città, e i fatti della guerra 
contro a' nemici suoi , non come prelato , ma 
come esperto e ammaestrato capitano di guer- 
ra cominciò a trattare, come conseguendo Topere 
sue ne dimostreranno. 

CAP. VII. 

Cominciamento della nuova compagnia 
d’ Anichino di Bongardo Tedesco- 

Levatasi la gente di messer Bernabò del di- 
stretto di Bologna, Ànichino di Bongardo Tede- 
sco, non senza infamia d'avere maculata sua fede, 
all’entrata d’ ottobre s’accolse a Salamoio [>resso 
di Faenza a tre miglia con ottocento barbute e 
trecento Ungheri, ricettato dal legato , e datoli 
vittuaglia; e si avea il legato circa a milledugento 
barbute e quattromila Ungheri da poterlo pren- 
dere o cacciarlo di suo paese , per la qual cosa 
assai fu manifesto che il legato per nuovo servi- 
gio gli fosse obbligato: e avvegnaché assai fosse se- 
greto, egli stette tanto a Salaruolo, che pagati gli 
furono quattordicimila fìorini , ovvero genoviiii 
d’ oro ; il perchè egli tantosto crebbe sua compa- 
gnia e di Tedeschi e masnadieri, e di volontà del 
legato a mezzo ottobre cavalcò il contado de’cuu- 
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ti <!’ Urbino ; appresso entrò nella Ravignnnn , e 
<li là valicò ad Ascoli del Trontoin servigio del- 
la Chiesa per certa rivoltura fatta in quella città 
cunti'o al legato, e stettunu alquanti dì nel pae- 
se , e poi di novembre valicarono il Tronto, e 
arrestaronsi nel paese verso Lanciano, ove soffer- 
sono lungamente gran disagio , come al suo tem- 
po diremo. Stando in questa compagnia nel nu- 
mero di duemila cinquecento tra Ungberi e Te- 
deschi , e molti fanti a pie nella Bavignana , e 
dando boce di valicare da Firenze, i Fiorentini 
ne tennono consiglio, e infine deliberare di prov- 
vedersi alle difese, e imposono per legge personale 
a chi consigliasse , trattasse o parlasse occulto o 
palese del prender accordo alcuno con la detta 
compagnia : e ciò fu assai utile cagione e materia 
a tutti i Toscani, perocché le compagnie vanno 
cercando chi fugga e fannone preda , e fuggono 
le resistenze, perocché dove e’ le trovano non 
possono durare, né trarne furtivo guadagno. 

CAP. Vili. 

La rivoltura ù’ Ascoli della Marca 

Ascoli della Marca era all’ ubbidienza del le- 
gato , e Leggieri d’ Andreotto di Perugia v’ era 
alla guardia per la Chiesa , e di fuori n’ erano 
ribelli l’arcidiacono e niesser Filippo .... con 
altri molli di loro animo e volere ; costoro del 
mese di settembre detto anno accolta gente in 
loro aiuto rientrarono nella città , e trovando il 
seguito d’assai cittadini corsone alle case dc’loro 
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nemici , e uccisotiiie veiitiduc ; gli ullri die po- 
terono campare s' uscirono della terra, e Leggieri 
d’AadreoUu fu preso, e lauto rileuuto , che (juivi 
fece dare la fortezza che v’era per la Chiesa, 
dicendo che teneano la città all' ubbidienza di 
santa Chiesa , ma che voleano potere stare sicuri 
in casa loro. La novella forte dispiacque al lega- 
to, epensossi con la compagnia d' Anichino farla 
tornare al suo volere, ma i tornati in Ascoli di 
quella poca cura pigliavano ; il legalo come savio 
e astuto s’ infinse di non se n’ a v vedere, perchè 
mostrando cruccio non si meltessono a più grave 
ribellione. 

CAP. IX. 

Come a petizione del legato fu preso 
messer Ridolfo da Camerino. 

All’ uscita d’ ottobre detto anno, messer Kidol- 
fo da Camerino essendo stalo principio col suo 
consiglio e con le savie e sollecite operazioni di 
sua persona di vincere e riducere i Malatesli 
all'ubbidienza del legato , ed appresso contino- 
vaio intorno a' falli di santa Chiesa operazioni 
leali e degne di merito, tanto seppe operare 
messer Malatesta , ch’era divenuto il più segre- 
to consiglio ch'avesse il legalo, che ritornandosi 
inesser Ridolfo da Bologna a Camerino , e capi- 
talo nella cillà di Fermo , invitato da messer 
Giovanni da Oleggio marchese della Marca, e fal- 
lali allegra accoglienza , come ebbe mangialo , 
prendendo da lui messer Ridolfo congio , fogli 
dello eh’ era prigione, dicendoli messer Giovanni , 



l4 MATTEOVILIAHI 

cl»o ciò gli convenia fiira cuiitra suo grado per 
inundato del legato , e mostrò le lettere che 
mandate gli avea . Il valoroso cavaliere messer 
Ridolfo niente per tale presura sbigottito, il fece 
di presente sapere a’ suoi, dicendo, ciò essere sen- 
za niuna sua colpa, e confortando che di lui nes- 
suna minima cura prendessono, c che nè per mi- 
nacce nè per tormenti , nè per morte che a lui 
data fosse , nè di loro terre nè di loro giurisdi- 
zione dovessono dare per ricomperare la vita sua, 
e ciò , come cara avessono la grazia sua. I fratel- 
li teneri di tanto uomo , e ubbidienti a lui, con i 
sudditi loro fcciono consiglio, i quali loro offerso- 
no quarantamila fiorini i quali di presente im- 
puosono tra loro , e fornirsi di gente d’ arme , e 
intesone a buona guardia , e al legato mandaro- 
no a mbasciadori per sapere che ciò volea dire. 
Di tale presura il legato forte fu biasimato da 
tutta maniera di gente, e quale che si fosse il suo 
movimento, altro non se ne manifestò che detto 
sia , ma valicato il mese di sua presura il legato 
il fè diliberare : messer Ridolfo senza tornare al 
legato sdegnoso e pieno d’ ira e di mal talento 
si tornò a Camerino. 

CAP. X. 

Del maestrevole processo del legato co’ suoi 
Ungari in questo tempo. 

Era, come addietro è detto, capitano degli Un- 
gaci il maestro Simone conte, e il legato avea 
condotto con tremila Ungaci , e gli altri Unga- 
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ri con alcuna provvisione nutricava : il maestro 
Simone in segreto con gli Ungari eh' erano di fuo- 
ri s’ intendea e con quelli eli’ erano seco , e co- 
me era con loro fuori di Bologna gli muiiteneu 
quasi in discordia col legato rubando i Bologne- 
si come nemici, e facea alla sua gente usare pa- 
role, nelle quali lodavano messcr Bernabò, e dice- i 
vano sè essere al servigio suo , biasimando il 
legato: per tale astuzia si divolgò per tutto che 
gli Ungari erano rivolti dal servigio della Chie- 
sa. E continovando la cosa in questa contumacia, 
e messer Bernabò veggendosi avere fatte di.sordi- 
nate spese nella guerra , e vedendosi al coinìn- 
ciamento del verno, cominciò a cassare de’ suoi 
cavalieri, i qnali nel suo paese s’ accogljeano col 
grido di fare compagnia ; e maestro Stimone con 
i suoi Ungari scorreano in preda in guisa di 
compagnia , senza gravare i paesani come ne- 
mici e nondimeno il legalo manteuea 1’ oste alla 
bustita di Casaleccbio , e mostrava di volere ri- 
yocare g|i Ungberi a sé per la fede uvea avuta 
dal re d’Uiigberiu, e mostrava di mandare let- 
tere percliè il re rinfreuasse gli Unghcri , ebe 
po^ tra$a,udussunu contro a suuta Chiesa. 

CAP. xr. 

Come s’ ebbe per i Bolognesi la bastila di 
C^saiecehio sopiti il Beno. 

E.sscndo la bastila fatta per 1’ oste di mcs.ser 
Bernabò sopra il Reno lupgo dello Casaleccbio 
iuogamcnle tenuta in grande coufusionc* de’ Bo- 
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logliosi , avendo per quella tolta 1 ’ acqua delle 
inulina di Bologna , ed essendo presso alla terra 
luogo forte e ben fornito , facea continua e te- 
diosa guerra iulino alle porti. Partita l’ oste del 
Biscione , non potendola i Bolognesi avere per 
battaglia^ Tassediarono, e sopravvenendo i difetti 
dentro , e non essendo soccorsi da messer Berna- 
bò, furono costretti d’ arrendersi , e fatto il patto 
salvo le persone, a di 1 1 di novembre detto anno 
s’ arrendè , e gli Uiigari pronti e con più forza 
la presono , e mostrarono di volerla tenere per 
loro contro la volontà del legato : e mostrandosi 
la riotla grande tra il legato e gli Ungari.per 
la bastita , il legato fece venire lettere dal rtì 
a maestro Simone comandandoli che rendesse 
la bastita al legato , e che non si partisse dal suo 
volere. E fatto questo comandamento la bastita 
fu reuduta a’Bolognesi, e maestro Simone di nuo- 
vo condotto con mille Ungari , e gli altri furono 
licenziati; e partitisi di là per fare compagnia , 
arrestandosi tra Bologna e Imola , avendo la 
vittuaglia dal legato : e fatta questa dissensione , 
messer Bernabò prese fidanza, e cassò più di sua 
gente, sicché al bisogno non potè riparare agli Un 
gari , come seguendo nostro trattato diviseremo 

CAP. XII. 

La venuta a Giadra del re d' Ungheria e 
della moglie. 

In questi tempi lo re d’ Ungheria non potendo 
avere figliuoli della reina sua moglie , alla quale 
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piirtava grande amore , avvegnacliè ligliuola fos.se 
d'un suo suddito barone , a lui e a tutto il regno 
ne parca male , che trascorresse il tempo sen/.a 
speranza d’ avere successore e di lui erede nel 
regno. £ la moglie medesima per 1’ amore clic 
portava al re n’era in afflizione, e ben disposta 
di fare ciò che piacesse di sè e eh' ella potesse 
percliè al suo signore non mancasse rede , senten- 
dosi in istato da non potere portare tigliuoli , e 
per questa cagione si disse palese che il re e la 
rciua erano venuti a Giadra , e là dimorarono 
parecebi mesi faceiiJo edilicare un grande e no- 
bile munistero a onore di santo nel quale 

si dicea che dovea con la dispensazione di santa 
Chiesa entrare la rcina in abito e stato monachile, 
e lo re dovea potere torre altra donna. Se ciò fu 
vero, l’amore delia donna lo vinse, e solo la fama 
della volontà rimase. 

CAP. XIII. 

La presa di Cello fatta per quelli di Bibbiena, 
e la compera ne fece poi il comune. 

Cello è un bello castelletto presso a Bibbiena 
a due miglia , e possiede buoni terreni. Messer 
Luzzi figliuolo bastardo di messer Piero Tarlati 
1’ avea lungo tempo occupato all’ abate di Maga- 
lona , e rispondevali certa cosa per anno. I fe- 
deli occupati vedendo loro tempo per uscire di 
servaggio, diedono il castello a coloro ch’erano in 
Bibbiena per i Fiorentini all’ entrata del mese 
di novembre , e accomandaronsi al comune. Mes- 

r. r. 2 
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ser Luzzi in questo dì era accomandato de* Sane- 
si, i quali mandarono ambasciaduri a Firenze, e 
tanto operarono ,cbe ’l comune a dì i5 di genna- 
io detto anno per rìformagione di consigli diedo- 
no a messer Luzzi per compera del castello di 
Cello fiorini milledugento , ed egli fece consenti- 
re all' abate ; e le carte fece ser Piero di ser Grifo 
notaio delie rifurmagioni del comune di Firenze. 

CAP. XIV. 

Come il comune di Firenze mando ambascia- 
dori al legato e a messer Bernabò per 
trattare accordo. 

Essendo l’ impresa di Bologna barattata nelle 
mani di messer Bernabò per altro modo die 
non istimava,e ripiena d’Ungberi la Lombardia, 
il comune di Firenze avvisando che tempo fosse 
atto a trovare via d’ accordo , mandò di novem- 
bre di detto anno a smuovere il legato a lasciare 
trovare modo alla concordia , lo quale trovarono 
in vista e nelle parole bene disposto, e però an- 
darono a Milano a messer Bernabò, e cercato più 
volte di poterli parlare , non poterono da lui in 
Milano avere udienza , perocché la notte innanzi 
mattutino messer Bernabò era a cavallo e andava 
alla caccia, e la sera tornava tardi , e non dava u- 
dienza , perchè convenne che la notte il seguìtas- 
sono sponendo loro ambasciata, e cavalcando forte 
il signore senza arrestarsi , e non di meno parea 
desse speranza al trovare de'raodi; e così segui più 
di senza avere udienza altro che cavalcando , so- 
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provenne quello , che il legato tratto co’ suoi Un- 
gheri , come appresso diviseremo; per la qual 
cosa sdegnato messer Bernabò non volle più udi- 
re da quella volta innanzi gli ambasciadori di 
Firenze, e senza onore si ritornarono ai loro co- 
mune. 


CAP. XV. 

Come il legato mandò gli Ungari sopra la 
città di Panna. 

Il valente legato cono.scendo 1’ animo di messer 
Bernabò ninna fede prendea di lui , e avendo 
lungamente dimostrato discordia con gli Ungheri 
come narrato avemo , e sentendo inverso Reggio 
mille barbute casse da messer Bernabò, con 1’ aiu- 
to di messer Feltrino da Gonzaga per certa 
provvisione le condusse , e improvviso a tutti in 
una notte fece pagare per certo tempo gli Unga- 
ci eh’ avea cassi e quelli eh’ avea condotti , e 
mostrando d’ andarsene gli Ungaci di verso Fer- 
rara , avendo avuta la licenza del passo , si rivol- 
soiio , e valicarono Modena e Reggio , e furono 
prima in sul Parmigiano , eh’ alcuna novella 
n’avessouo avuta i paesani, e per questo improv- 
viso corso feciono di bestiame grosso e minuto 
preda senza misura. E appresso agli Ungari vi 
mandò il legato messer Galeotto con mille bar- 
bute , e a lui feciono capo 1’ altre mille condotte 
a Reggio per modo di compagnia , valicarono la 
Fessala , e poi il Gume della Parma , e stettono 
in larga preda più di venticinque dì , perocché 
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per comanJamcnti di niesser Bernabò il paese 
non era lasciato sgombrare. La stanza e la riloruu- 
ta fu senza contasto , e a Bologna si ritornarono a 
di II di dicembre, con fama d' avere avuti da- 
nari da messer Bernabò ; per la qual cosa il capi- 
tano degli Ungati tornato poi in Ungheria dal 
suo signore fu messo in prigione. 

CAP. XVI. 

Della presura del conte da Riano. 

Il re Luigi avendo sentito come Anichino-di 
Bongardo con la sua compagnia s’avviava nel Re- 
gno , o che ’l conte da Riano gli fosse di ciò infa- 
mato, o ch’egli avesse sospetto di lui, lo fece met- 
tere in prigione , con minacce di farli torre la 
persona. II contesi sentia senza colpa , e non to- 
rnea , confidandosi nella verità , e nel grande pa- 
rentado che avea con i maggiori baroni del Re- 
gno, i quali riprendeano il re di quella presura, 
per la quale non piccola dissensione era nel rea- 
me, e per l’aspetto della compagnia , e ancora 
perchè il duca di Durazzo non si fidava del re ; 
e il gran siniscalco si stava a Bologna, e mostra- 
va non curarsi di ritornare nel Regno, accortosi 
che 'I re avea troppa fede data ai baroni eh’ era- 
no a lui in contradio. Lo re non era sano , e il 
prenze perduto per le donne e per lo vino dalla 
cintura in su , e per queste cagioni il re sollecita- 
va con lettere il gran siniscalco che tornasse a lui, 
ed egli sostenea per soccorrere al tempo del gran 
bisogno , e per fare ricredenti gli avversari suoi , 
come poscia addivenne. 
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CAP. XVII. 

Come la compagnia d’ Anicliino sostenne fame 
all' entrata del Regno. 

Anichìno di Bongardo con la sua compagnia 
essendo valicato nel Regno , tentato l’andare al- 
r Aquila ,e trovato i passi forniti alla difesa , fu 
costretto arrestarsi dei mese di novembre , essen- 
do i passi stretti e male agiati di vittuaglia , 
verso Lanciano, per la qual cosa soffersono gran 
fame e assalto a' passi da’ paesani , onde in quel 
luogo perderono circa a ottocento tra cavalieri 
ungari e masnadieri ; e non potendo in quel pae- 
se acquistare se non fame, presono la via di verso 
la Puglia , e all’ entrata di dicembre furono in 
Giulianese; le terre trovarono afforzate e sgom- 
bro il paese , sicché poco di preda vi poterono 
avanzare, nondimeno gli Ungari e i soldati cassi 
nel paese di là seguivano la compagnia senten- 
dosi entrare nel Regno , e accrescevanlc forza. 

CAP. XVIII. 

Come messer Cane Signore rimando la moglie 
che fa, di messer Cane Grande al marchese 
di Brandisborgo. 

Morto messer Gran Cane dal fratello, e tornato 
messer Cane Signore in Verona, presa la signoria 
dopo il lamento fatto della morte del marito , 
la donna che fu di messer Gran Cane sirocchia 
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del marchese di Brandisborgo con disonesta fama 
di tuesser Cane Signore lungamente contro suo 
volere fu ritenuta in Verona. E in quei giorni 
addivenne, eh’ a un parlamento fatto dai princi- 
pi d’ Alamagua con 1’ imperadore, il marchese 
di Brandisborgo si dolse dell’ oltraggio fatto alla 
sirocchia per messer Cane Signore ; onde dall’ ini- 
peradore e dagli altri principi d’Alaraagna fu 
confortato eh’ attendesse a vendicare sua ingiu- 
ria, e promesso gli fu in ciò loro aiuto. Come ciò 
pervenne agli orecchi di messer Cane Signore ca- 
gione gli fu di rendere la donna , la quale ri- 
mandò del mese di novembre detto anno con 
quello onore e con quella compagnia eh’ a lui 
piacque infino fuori de’ suoi confini, e quivi tro- 
vato di sua gente che gli si faceano incontro la 
lasciarono, udendo minacce grandi contro al si- 
gnore loro. Il detto duca fece partire di suo pae.su 
tulli i sudditi del signore di Verona , e a tulli 
vietare le fiumane e’ passi come a suoi uimici. 

CAP. XIX. 

Come la compagnia il’ yJ niellino di Bongardo 
prese Castello san Martino. 

Essendo di Giuliane.se entrala la compagnia 
nel distretto del duca di Durazxo , avendo difet- 
to di pane , e moslraiulolo maggiore , quelli di 
Castello san Martina essendo molto forniti di vit- 
tuaglia, per ingordigia del prezzo i villani di quel- 
lo cominciarono a venJeie il pane un gigliato. La 
gente d’ arme maliziosa e cauta , veggendo i vil- 
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lani allargarsi all’ esca del danaio , mandavano 
a uno e a due nel castello insieme con le mani 
piene di gigliati a comperare del pane, ed eglino 
si stanziavano di fuori senza fare alcuna guerra al 
paese ; onde avvenne, che dimesticata la gente 
matta e avara , per potere vendere più del pane 
lasciarono entrare nel castello degli uomini della 
compagnia , i quali dato segno a quelli di fuori 
furono di subito alla porta , e con quelli d’entro 
cominciarono la mischia , e cacciarono le guardie 
dalla porta , e misono dentro la compagnia , fa- 
cendo per ciò sussidio grande al loro stremo biso- 
gno , eh' erano nel dicembre , e per loro non tro- 
vavano pane nè strame per i cavalli , e nel ca- 
stello abbondantemente ne trovarono , e pertanto 
gran parte del verno vi dimorarono sovente ca- 
valcando il paese, e riducendosi all’ ostellagionc 
senza costo loro con le prede faceano nel paese. 

CAP. XX. 

Come il re d’ A r aorta di è per moglie la figliuo- 
la a don Federigo di Cicilia. 

Del mese di novembre detto anno, lo re d’Arao- 
na diliberò di dare per moglie a don Federigo 
figliuolo di don Piero di Cicilia la figliuola , e a 
di 2'] di dicembre seguente giunse nell’ isola di 
Cicilia con quattordici galee ben armate , e fatto 
porto a Cattania , dove il giovane re facea suo 
dimoro , ricevuta la donna con quella festa che 
far le potè secondo il suo povero stato la dispo- 
sò ; e pensandosi che le galee de’ Catalani faces- 
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sono guerra a Messina e all’ altre terre del re 
Luigi, senza arresto alcuno fornita la festa delle 
nozze se ne ritornarono in Catalogna. 

CAP. XXI. 

Come messer Jiernabb si provvedde per avere 
gente nuova per guerreggiare Bologna. 

Messer Bernabò mostrò di non curarsi dell’ av- 
venimento degli Ungheri e de’ Tede.sclii che al- . 
quanto del verno stettono sopra le terre sue, anzi 
scrisse al legato parole di scherno, volendo mo- 
strare , che quello che fatto avea tornerebbe to- 
sto in sua confusione. E a certi suoi confidenti 
mostrò un grandissimo tesoro accolto di nuovo 
senza toccare quello della camera sua , il quale 
pa.ssava il numero di secento migliaia di fiorini , 
i quali affermav.i sè avere dipulati per vincere la 
gara di Bologna. E per ciò cominciare e con dana- 
ri e con doni mnn<)ò il contedi Landò in Alama- 
giia a sommuovere baroni e cavalieri a sua provvi- 
sione per averli al primo tempo; il quale trovando 
che per 1’ imperadore e per lo doge d’ Osterie , 
e per lo marchese di Brandisborgo, e per gli altri 
principi d’ Alamngna fatto era comandamento, 
che niunoarme prendesse contro a santa Chiesa, 
del mese d’ aprile seguente tornò con dieci ban- 
diere di ribaldi , i quali per non avere che per- 
dere non curarono i comandamenti de’ loro signo- 
ri , golando il soldo di messer Bernabò. Ora nel 
processo nostro per lo verno dando sosta all’ al- 
tre fortune ci si apparecchia a narrare cosa spia- 
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ccvole alla nostra città di Firenze , e all' altre 
città a lei vicine. 

CAP. XXII. 

Cerne messer Niccola Àcxiaiuoli gran siniscalco 
del Regno venne in Firenze , e della novità 
che per sua venuta ne seguio, 

Messer Niccola Acciainoli fatto per lo legato 
conte di Romagna e del suo segreto consìglio , 
sullicitato dal re Luigi co 'comandamenti, e du’Fio- 
reiilìui e dagli altri comuni di Toscana procac- 
ciava aiuto contro alla compagnia d'Anichìno; 
onde egli fatto veqeconte in Romagna , e provve- 
duto d' uficìali alle terre commesse al suo gover- 
no per santa Chiesa , a di 9 di dicembre venne a 
Firenze , dove da' parenti e dagli amici , e da- 
gli altri cittadini discreti e da bene a grande ono- 
re fu ricevuto. Lo suo dimoro e portamento nel- 
la città era onesto e di bella maniera , mettendo 
ogni di tavola cortesemente, e senza alcuna bur- 
banza , chiamando i cittadini, e i grandi , e i po- 
polari alla mensa , onorandoli successivamente: 
e così stando in Firenze, con ogni onesta solleci- 
tudine che potea procacciava di fornire il coman- 
damento del suo signore , e richiedeva sovente 
con riverenza i suoi signori priori e collegi d’aiu- 
to , e simile in spezialità gli altri cittadini che 
in ciò gli prestassono favore. E in questo stante 
novità occorsono nella nostra città, che tutta la 
terra puosuno in confusione , come nel seguente 
capìtolo diremo. 


Digitized by Coogle 



MATTEO VILLANI 


3G 


CAP. XXIII. 

Come per sospetto nato nella città di Firenze 
di inesser Niccola indegnamente egli 
ne ricevette vergogna. 

Ariichino di Bongardo, com'èdi sopra scritto, 
e con s&S compagnia era passato nel regno di 
Puglia , con animo d’ offendere il re Luigi a suo 
podere , il quale sollecitamente sì dava a' ripari, 
il perche il gran siniscalco n' era venuto a Fi- 
renze per avere aiuto , e promessa avea avuta 
d' avere trecento cavalieri ; or come piacque alla 
fortuna occorse, eh’ al nuovo priorato, che trar si 
dovea per legge di comune, far si dovea lo squit- 
tino nuovo de' priori e collegi, e fallare non po- 
lca che stando messer Niccola a Firenze o vicino 
non fosse priore, perocché nelle borse vecchie 
ninno v'era rimase se non egli, e delle nuove 
trarre non si polca se non si votasse le vecchie , 
ed egli a ogni nuovo priorato era tratto , e ri- 
messo per assenza ; il caso che parea appensato , 
e 1’ uomo per la grandezza sna nella città per 
tema di tirannia verisimilraente sospetto , con 
assai colorata credenza facendo i governatori 
della città fortemente sospettare , e mormorio 
n' era tra loro , il quale per lo procaccio si sten- 
dea nel volgo, e se ne parlava e in piazza e a' ri- 
dotti , ma per quello che veramente sentimmo 
l' animo del nubile cavaliere della detta inten- 
zione era tutto rimoto, e per tanto per quetare il 
mormorio sollecitava d’ avere la gente dell’ ar- 
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me che ircomune gli avea promessa , e propo- 
sto s’ era al tutto nell’ animo che se necessario 
caso r avesse ritenuto di renunxiare I’ uficio . 
Occorse in quei giorni, che licenziandosi i nostri 
anibasciadori dal legato di Spagna , il quale co- 
me di sopra è scritto presa avea la signoria di 
Bologna , ed egli avendo 1’ uno di loro conosciu- 
to per uomo grave e intendente e d’autorità, e a 
cui molta fede era data nel suo comune, avanti 
die a loro desse il congio , quel tale segretamen- 
te chiamò nella camera sua , e datali là creden- 
za, prima gli rivelò come certamente sentia che 
in Firenze era trattato e congiura per sovvcrtere 
lo stato loro. Il discreto e accorto ambasciadore 
gli rispuose , che tale credenza tenendola a lui 
era pericoloso, e simile al suo comune, e che per 
tanto a lui piacesse che a' suoi signori il potesse 
manifestare , non domandando come savio più 
oltre, per non avere materia d’abominare i suoi 
cittadini , senza i quali non pensava ragionevol- 
mente potere essere trattato. Lo cardinale non 
glie n'aperse più, ma gli concedette licenza che 
di quello che detto gli avea ne facesse fede a’ si- 
gnori suoi come gli avea domandato. Per la rive- 
lazione di costui generale e oscura il sospetto pre- 
so di messer Niccola crebbe a maraviglia , e in 
tanto, che senza niuno intervallo di tempo prov- 
visione si fè , la quale in effetto contenne , che 
niuno eh’ avesse giurisdizione di sangue, o sotto 
sè città o castella non potesse essere all’ufìcio del 
priorato; ma per non fare più vergogna al va- 
lente cavaliere trovandosi egli alla tratta de’ nuo- 
vi priori , affrettarono di dare la gente promessa 
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perchè avesse onesta cagione di partirsi, il quale 
avendo ricevuto la gente, al modo del buono Sci- 
pione Affiicano per liberare dal sospetto la pa- 
tria e xè da vergogna , con la gente datagli di 
presente prese viaggio, e giunto a Siena, e appres- 
so a Perugia, loro in nome del re Luigi richiese 
d’aiuto, e altro che belle parole non ne potè ri- 
portare. In questo fortunoso ravviluppamento 
assai per li savi non odiosi si comprese della ma- 
gnanimità del gran siniscalco , perocché nè in 
atto nè in parole in lui veruno turbamento si 
vide o sentì , ma piuttosto tranquillità d' animo, 
quasi come se ciò s’ avesse recato a onore che 
in tanta città fosse preso che tanto animo avesse: 
e tutto che per lo trattato che poco appresso si 
scoperse si manifestasse l' innocenza sua e puri- 
tà d’ animo , non di meno la legge rimase , e fu 
riputata utile e buona , perchè si dirizzava a 
conservamento di libertà , la quale in questo 
mondo certano è riputala la più cara cosa che siar 

CAP. XXIV. 

Come, si scoperse congiura di certi cittadini 
di Firenze, e trattato per sovvertere 
lo stato che reggea. 

Vedendosi manifesto per ogni qualunque in- 
tendente , che la legge fatta in favore della par- 
te, tutto eh’ ad altro fine fosse principiata , era 
in sè utile e buona ma male praticata, e che co- 
loro che ne doveano secondo il proponimento di 
coloro che l’ aveauo creata essere disfatti n’era- 
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no sormontali e'aggranditi , e che la città lì’era 
in molte parli stracciata e divisa, e di male ta> 
lento piena ne stava in tremore e sospesa , e’ ri> 
medi suiTicienti al male non si vedeano, e se si 
vedeano erano posti a silenzio , il perchè quasi 
per una boce comune forte si dubitava di citta- 
dinesca commozione. £d era per certo da dubi- 
tare , come r esperienza poco appresso ne fè ma- 
nifesto , perocché tale mala disposizione cono- 
sciuta da certi cittadini mal sufl'erenti e d’ ani- 
mo grande, e che mal coutenti viveuno, massi- 
mamente veggendo alzare troppo i loro avversa- 
ri, e da certi che per ammonizione erano a loro 
parere centra ragione offesi , ed ernnne poco pa- 
zienti , loro diede audacia e materia di cercare 
novità , e gli mosse a congiura, e in una a cercare 
de’ modi e delle vie da levare dello stato coloro 
i quali per loro nemici leneano. Costoro loro ca- 
po feciono Bartolommeo di messer Alamanno 
de’ Medici, uomo animoso troppo, e che si sareb- 
be messo a ogni gran pericolo per abbattere gli 
avversari suoi ; al quale parendo che il tempo 
abile a ciò fare fosse venuto, riscaldato e solle- 
citato da Niccolò di Bartolo del Buono, e da Do- 
menico di Donato Bandini, i quali erano stati 
ammoniti e levati dagli ufìci e onori del comu- 
ne come sospetti della parte, non perchè fossono, 
ma per operazione di chi gli avea con quel ba- 
stone voluti fare ricomperare , ristrettosi con lo- 
ro, cominciarono segretamente a cercare de’ mo- 
di e delle vie da pervenire all’intento loro:c 
così cercando, trovarono che Uberto d’Ubaldino 
di messer Uguccione Infangati , uomo cupido e 
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vago di novitadi , e atto assai a dovere e potere 
cercare, e avendo rjsjjetto al male disposto e in- 
trigato stato della città, come per quello scritto 
avemo di sopra comprendere si può, per suo pro- 
prio movimento, e senza averne con alcuno con- 
ferito, sotto la speranza d’avere il seguito de'mal- 
contenti , de’ quali allora il numero era gran- 
dissimo ogni ora che gli avesse richiesti , avea 
tenuto trattato con uno Bernarduolo Ruzzo Mi- 
lanese, il quale era caineriero di messer Giovanni 
da Oleggio de’ Visconti per allora signore di Bo- 
logna , e stato era suo tesoriere, uomo sagace , 
astuto e d’ animo grande , il quale entrato n’ era 
in ragionamento col detto messer Giovanni, mo- 
strandoli per assai belle e apparenti ragioni co- 
me se volea il potea fare signore di Firenze. 
Il tiranno giusta il costume de’ tiranni vi prestò 
r orecchie, ma infra il tempo per necessario caso 
occorso eh’ esso tiranno per lo migliore suo s’ac- 
conlò con la Chiesa , e rendè Bologna a messer 
Egidio d’ Albonazio di Spagna cardinale e legato 
di santa Chiesa nelle parti d’ Italia , il perchè il 
trattato cominciato per messer Bernarduolo Roz- 
zo si rimase. 1 predetti Bartolummeo , Niccolò , 
c Domenico avendo segretamente odorato che 
per Uberto si cercava rivoltura di stato, e che 
per tanto verificando il titolo e nome della fa- 
miglia sua s’ era Infangato, tutto che il modo 
e le persone con cui trattava non sapessono, co- 
noscendolo uomo sufficiente e atto a fornire delle 
intenzioni loro , e di quello che loro andava per 
ranimo, e stimando che per Terrore già commes- 
so per lui loro dovesse essere fedele, lo tirarono 
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ne’ loro segreti consigli, e intorno a loro impre- 
sa gli (lierono faccenda e pensiero, con dirli cer- 
casse consiglio e aiuto pronto col quale loro in- 
tenzione potessono fornire. Parendo a Uberto 
die i suoi vecchi pensieri fossono di nuovo ap- 
poggiati e di consiglio e di forza , senza ai sud- 
detti ninna coscienza farne col detto Bernar- 
duolo Rozzo riconainciò il vecchio trattato, pa- 
rendoli avere migliorato condizione, ofièrendoli 
al servigio suiEciente seguito a fornire il comin- 
ciato trattato con lui , e diedeli certe scritture 
di sua testa compilate , dove soscritto apparea 
non piccolo numero di cittadini e grandi e po- 
polani, e de’maggiori e de’ mezzani e de’ minori, 
tutti persone e da nome e da fatti. 11 detto 
Bernarduolo, parendoli avere in mano la detta 
cosa per fornita, di tanta audacia e presunzione 
fu, che avendo cercato questa faccenda con raes- 
ser Giovanni da Oleggio, e veggendo che sua in- 
tenzione gli era faltata per io dare che fatto avea 
di Bologna a santa Chiesa , fu di tanta audacia c 
presunzione, che sentendo il cardinale di Spagna 
uomo d’alto animo, fattivo e cupido di lama mon- 
dana, e desideroso oltre a modo di temporali signo- 
rie, e per tanto quasi senza considerazione, e per 
tanto dì grandi imprese lo richiese, mostrandoli, 
che senza ninno dubbio con poca spesa e fatica 
potea essere signore dì Firenze. 11 legato , tutto 
fosse cupido e animoso, era savio e temperato, e 
conoscea che faltandoli l’ impresa potea essere 
il suo disfacimento, e promessa credenza dì tutto, 
il trasse fuori di pensiero de' fatti |suoi ; poi co- 
me detto è di sopra a uno degli amhasciadori iio- 
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reutini il detto cardinale in genere revelò che trat- 
tato era in Firenze. Kè però ristette Beruarduo- 

10 di cercare, e seguendo la via cominciata, portò 

11 trattato a messer Bernabò , il quale mostrò 
d' averlo caro e accetto , ma come signore di 
grande sentimento e pratico delle baratte del 
mondo, non parendoli che la cosa dovesse avere 
efietto, secondo l' offerte che gli erano fatte dava 
c toglieva parole e tenea in tranquillo , metten- 
do per lunga via la mena , e per simile il detto 
Uberto dicea ai detti Bartolommeo e i compa- 
gni che cercava cose eh’ andereblwno a loro in- 
tenzione , ma che per ancora non avea tanta 
che loro niente effettualmente ne potesse diro. 

CAP. XXV. 

Come si scoperse il trattato che era in Firenze, 
e certi ne furono puniti. 

Mentre le dette cose si cercavano per Bernar- 
duolo, parendo ai detti tre Bartolommeo, Nicco- 
lò e Domenico, che ogni piccolo indugio loro fos- 
se pericoloso, poiché incominciato aveano, e te- 
mendo che lunghezza di tempo non impedisse, e 
scoprisse quello che intendeano di fare, sollecita- 
vano continovamente , e un’ ora non si lasciavano 
fuggire di mano, pensando dì e notte de’ modi co- 
me loro proponimento potessouo fornire, intra i 
quali uno loro ne cadde nell’ animo, il quale poi 
si conobbe sulBciente a muovere scandalo grande 
e pericoloso, ma non a terminare secondo il con- 
cetto dell’animo loro ; e per mandarlo ad esecu- 
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zioiip. I detti caporali con inventivi modi e ar- 
gomenti sottili e sagaci trassono in loro congiu- 
ra.e trattato niesser Pino di tnesser Giovanni 
de’ Russi, Niccolò di Guido da Saumontana de' 
Frescubaldi , Pelliccia di Biodo Sassi de’ Gbe- 
rardini, Beltramo di Bartolommeo de’Pazzi, Paz- 
zino di messer Apardo Donati, Andrea di Pac- 
chio degli Adimari, Luca Fei , Andrea di Tello 
dell' Ischia (questi ultimi due per molti si tenue 
che senza culpa fussono messi nel bailo) e frate 
Cristofanu di Nuccio de’ monaci di Settimo , il 
quale era stato lungo tempo alla guardia della 
camera dell’ arme , e quindi per alcuno procac- 
cio d’ altrui era stato rimosso: di molti altri si 
disse , ma non si trovò esser vero, e se fu, si ta- 
cque , e ammorzò per lo migliore , e per fuggire 
disordinato fascio, ma agl’ intendenti parve, non 
essendo matti i detti nominati di sopra, sì gran-r 
de tentamento dovesse avere maggiore appoggio 
e sequela e nel numero. La motiva loro fu più 
per odio e nimistà speziale che vogliosamente 
portavano a certa famiglia di popolari grandi e 
in comune, e per levarli di stato e cacciarli, che 
per zelo che avessono alla repubblica o ad altri 
loro cittadini. L’ordine per i detti dato a fornire 
loro impresa fu di questa maniera, che l’ultimo di 
di dicembre frate Gristofano , che per le reliquie 
del vecchio uficio che gli era stato levato ancora 
liberamente usava 1’ entrata e 1’ uscita del pa- 
lagio de’priori, ed era signore delle chiavi, dovea 
segretamente mettere quattro fanti in sulla tor- 
re del palagio de’ signori, e rinchiuderli io una 
camera che v' è , e non s’ usava , e poi di notte 
T. F. 3 
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dovea aprire lo sportello della porta del palagio 
di verso tramontana , che non s’ usava, e mette- 
re quetamente per quella ottanta fanti, e riporli 
ivi di presso nella camera dove si riducono gli 
uiìciaii delle castella, eh’ allora non vi stava per- 
sona, e la seguente mattina, quando escono i si- 
gnori vecchi ed entrano i nuovi , rimanendo 
dentro un fante solo che serra la porta , mentre 
che le dicerie e solennità a tali atti osati si fan- 
no, i detti ottanta fanti doveano uscire della detta 
camera , e uccidere o prendere il detto portiere , 
e serrare la porta, e salire sul corridoio del pala- 
gio, e coti le pietre percuotere chiunque fosse sulla 
duuhiera , e i fanti della torre doveano sonare 
le campane a stormo , e in quell’ ora si doveano 
muovere i detti congiurati col seguito loro , sti- 
mando che molti cittadini offesi e malcontenti , 
e quelli che stavano indubbio dello stato loro 
traessono a loro , e gli dovessono seguire , con 
volere che per altro ordine si governasse la ter- 
ra , della quale s’ immaginavano essere princi- 
pali e maestri , com’ erano principali della mat- 
ta impresa , con mostrare di volere che a neuno 
fosse fatto oltraggio o torto. Il pensiere loro 
fu riputato da molti folle, perchè non avendo 
altro braccio, rimaneano in podestà del furo- 
re del popolo , se non avesse consentito al loro 
movimento. Altri stimavano, che essendo il po- 
polo confastidiato come detto avemo, e per na- 
tura mobile e vago di novità, e che scorrere si la- 
scia quando è scommosso là dove non possono i 
savi stimare, che loro pensiero potesse avere ef- 
fetto : ma Dio che è guardia de’ semplici e inno- 
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centi, e che talora per rispetto loro tempera l’ira 
sua contra i rei, perchè il caso parea come suole 
fare, o per fortuna o per privati odii contra loro 
straboccare, volle si scoprisse il trattato, e fu in 
questo modo. Detto avemo come il legato sot* 
to parole generali avea fatto sentire come nel- 
la città era trattato , ma d’ esso non avea dato 
indizio veruno ; e stando per questo i governatori 
e i cittadini di Firenze nel tenebroso sospetto, 
Bernarduolo Rozzo , che vedea suo ragionamento 
tornato in fummo, pensò di fare civanza,e trarre 
vantaggio delle fatiche che avea ordinato in ma- 
le operare , e venuto a Santa Gonda, mandò per 
uno suo amico della casa degli Antellesi , e a lai 
disse, che quando il comune di Firenze gli volesse 
dure venticinque migliaia di liorini, ch’egli mani- 
festerebbe il trattato , e chi lo conducea. Ciò sen- 
tito per i signori , e tenuto segreto consiglio, per 
trarre il popolo di periglio , e di sospezione e 
paura , diliberarono gli fosse dati danari , e alla 
promessa d’essi s’ obbligarono i signori, e’ collegi , 
e’ richiesti , e se ne fè scrittura obbligatoria con 
saramento, e il pagamento se ne dovea fare in 
Siena , manifestato eh’ avesse in forma bastevole 
la verità del fatto. Anzi che fosse il detto ragio- 
namento fornito, o fattone esecuzione , fu noto 
a Bartolommeo che ’1| fatto si venia a scoprire, 
non perchè il detto Bernarduolo il sopraddetto 
processo e ordine sapesse , ma che per quello che 
tenuto avea con Uberto Infangati sapea i nomi 
di coloro che sapea che teneano al suo, si manife- 
stò e apri a Salvestro suo fratello, e quello che oc- 
cultato avea, e a lui e a’ suoi consorti palesò. Sai- 
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vestro udito il voglioso e poco savio movimeiitodel 
fratello, per ricoverare 1’ onore suo e della casa 
sua , che per la detta impresa potea cadere in 
suspicione, e per trarre il fratello di pericolo e 
d' abominio , con certi dello stato discreti e fida- 
ti, e alla famiglia sua, di presente ne fu a’signorì , 
e da loro prese sicurtà per Bartolommeo, dicendo, 
che da lui avrebbono tanto , che potrebbono trar- 
re di sospetto e di paura il comune , il quale quasi 
per lusinghe tirato nel trattato, con infingere di 
non sapere se non la corteccia , dissono a’ signori, 
che se avcssono Niccolò e Domenico di Donato 
Dandini che ne saprebbono il tutto, come da’ ca- 
porali e guide del trattato; di che i signori di su- 
bito mandarono per loro in forma e in modo, che 
se si fossono voluti cessare non aveano il podere, e 
quelli per loro prima esaminati li dierono al po- 
destà. Gli altri congiurati sentito questo si cessa- 
rono subitamente ; e i detti presi confessato il 
loro eccesso furono dicapitati: gli altri nomati, ec- 
cetto il detto Bartolommeo, furono per lo potestà 
senza vituperevole titolo condannati nella perso- 
na. 11 detto Bernarduolo Bozzo , avendo per la 
detta sua operazione certificato il comune che ’l 
suo palesare il trattato era per vendere la vita di 
molti cittadini , e non per palesare il suddetto 
trattato, del quale niente sapea , fu di tanta pre- 
sunzione e ardire , che sotto la promessa di dare 
al comune scritta di mano propria de’congiurati , 
alla quale erano sottoscritti molti cittadini di lo- 
ro propria mano, e suggellato di loro proprio sug- 
gello, domandò ed ebbe fidanza di venire a Fi- 
renze , e a’ signori la delta scritta diede, la 
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quale si trovò essere di mano d’Uberto Infangati, 
(iltameole e coloratamente composta , secondo 
che fuori n’ uscì la boce , se vera fu , 0 no. Bagu- 
nato il consiglio, coram omnibus la scritta fu arsa 
senza altrimenti farne dimostrazione. A Bernar- 
duolo Rozzo furono donati cinquecento fiorini 
d' oro, e tratto del nostro contado dato gli fu il 
congio. La legge, ch’era stata in gran parte cagio- 
ne e materia di tanto male , e peggio per l’ avve- 
nire promettea, per tutto ciò ammendata non fu, 
nè regolata nè aggiustata in ninna sua parte. 

CAP. XXVI. 

Come si compero Montecolloreto , e la giuri- 
sdizione di Montegemmoli dell’ Alpe per lo 
comune di Firenze. 

Ottaviano e Giovacebino figliuoli di Maghinar- 
doe Albizzo degli Ubaldini, essendo male in ac- 
cordo co’figliuoli di Vanni di Susinana, e con gli al- 
tri Ubaldini teneano Montecolloreto, e possedeano 
l’Alpi con millecinquecento fedeli e’ fitti perpetui, 
e costoro cercavano di volere vendere Montecollo- 
reto e r Alpe , e le ragioni eh’ aveano in Monte- 
gemmoli, e in Cornacchiaia e nell’ altre villette 
dell’ Alpe al comune di Firenze per loro vantag- 
gio, e dispetto de’ loro consorti. Il comune inten- 
dea alla compera. Gli altri Ubaldini che si tenea- 
no avere ragione nell’ edificio di Montecolloreto 
mandarono a Firenze a contradire la vendita. La 
cosa stette lungamente in dibattito, infine il co- 
mune comperò la proprietà da coloro che teneano 
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Montecolloreto , e tutta l'Alpe, e la giurisdizione 
eh' aveano i figliuoli di Magliinardo , e comperò 
tutti i fìtti perpetui ch'aveano nell’ Alpe , sicché 
il paese e gli uomini rimasono liberi del comune 
di Firenze , e i detti Ottaviano, Giovacchino, e 
Albizzo , e tutti i loro congiunti e loro famiglie 
furono fatti per riformagione del comune, a dì 3o 
di dicembre del detto anno, cittadini e popolari 
di Firenze , e fatte le carte della detta vendita 
per ser Piero di ser Grifo delle riformagioni , ed 
ebbouo contanti fiorini seimila d’oro, com’elli fu> 
rono in concordia e in patto d’ avere dal comu- 
ne di Firenze. L' Alpe fu recata a contado , e gli 
uomini liberi da' fitti perpetui. 

CAP. XXVII. 

Come una compagnia creata novellamente 
prese Santo Spirito. 

Finite le guerre , e fatta la pace fra i due re 
d’Inghilterra e di Francia , tornato il re Giovan- 
ni in Francia, e intendendo dolcemente a rasset- 
tare il reame , fece gridare per tutto suo reame 
che tutta mala gente si dovesse partire , e sgom- 
brare il suo reame sotto gravi pene ; e per tale ca- 
gione diverse compagnie s’ adunarono , le quali 
1’ una dopo 1’ altra poi trassono ad Avignone. Sic- 
ché dove speranza era che il re liberasse la Chiesa 
seguitò il contrario , e più si credette per tutti 
che i paesi si posassono, e s’inteudesse a’ mestieri 
e alle mercalanzie, ma incontanente seguitò in 
Parigi e nel paese di Francia grandissima care- 
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Stia e mortalità, e coloro eh' erano usi in guerra , 
e più alti alle prede e alle rapine eh’ alle merca- 
tanzie e mestiere , udito il grido e il coman- 
damento del re in diverse parti s’ accolsóno in- 
sieme per modo di compagnia , e feciono diversi 
capitani, e chi vernò in un paese e chi in un al- 
tro alle spese de’ paesani , conturbando le pro- 
vincie ; e un’ accolta si fece verso Lione sopra 
Badano , in grasso e abbondante paese , e ivi 
sleltono senza contasto, e dimorati alquanto nel 
paese, si misono verso Lione per valicare in Pro- 
venza : il vicario di Lione coll’ aiuto de paesa- 
ni occuparono i passi , che sono stretti e forti, e 
non gli lasciarono passare ; e vedendosi la com- 
pagnia impedire, un’altra volta maliziosamente 
si strinsono sopra Lione, ove tutta la forza della 
città e delle vicinanze trassono alle difese , e i 
capitani della compagnia aveano fatto eletta di 
mille barbute, e ordinato quando la gente traesse 
a loro che prendessono un altro cammino per 
r alpe della Ricodana , e cosi fatto fu senza tro- 
vare chi loro contradicesse, e tra il giorno e la 
notte appresso l' alpe passarono, che di mala via 
furono oltre a miglia quaranta , e alia dimane si 
trovarono nel piano presso a Santo Spirito in 
sul Rodano , e quivi per lo freddo sostenuto la 
notte con fuochi si ristorarono , e a’ loro cavalli 
provvidono e a loro di vivanda per riprendere 
forza della gran fatica che la notte per lo gran 
cammino aveano sostenuta ; e ciò fatto, montati a 
cavallo si dirizzarono a Santo Spirito, dove tro- 
varono la gente sprovveduta , e nullo resistente 
a’ entrarono nel borgo. La rocca si tenea per uno 
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castellano lucchese , e quella col castellano pre- 
sono: e perchè il fatto'fu incredibile per la furlez- 
za del luogo, molti pensarono che fatto fosse per 
ordinamento del Delfino, e perchè il castellano 
fu lasciato e poi ripreso ad Avignone , stimossi 
che il papa il sentisse , e per lo meno male lo si 
tacesse. 1 terrazzani da bene uomini e donne si 
ridussono nella chiesa eh’ è forte , e aspettando 
il soccorso de’vicari circustaiiti e dai re di Fran- 
cia per spazio di sei di, si patteggiarono di dare 
fiorini seimila d’ oro , salvo l’avere e le persone : 
i danari furono pagati, ma i patti non furono at- 
tesi, che tutti furono rubati , e molte femmine 
giovani ritenute al servigio della compagnia. San- 
to Spirito è vicino ad Avignone a otto leghe di 
piano. E il nobile ponte sopra il Rodano di pre- 
sente occupato fu per quelli della compagnia , 
d’ onde aveano libera l'entrala nel Veni.si, e po- 
teano a loro piacere cavalcare fino ad Avignone: 
per tale cagione il papa e i cardinali ebbono 
gran paura , e la città tutta prese 1’ arme serrale 
le botteghe , e solo s’ intendea a fare steccati e 
bertesche sì alla città e sì al gran palagio del pa- 
pa , e a provvedersi di vittuaglia , e con soldati 
s’attendea a buona guardia, e di di e di notte. E 
oltre a questa provvisione il papa bandi la croce 
sopra la compagnia, credendo subito avere gran 
concorso di gente d’ arme e da piè e da cavallo, 
e nullo si trovò che la prendesse , onde lenta- 
mente cominciò a fare gente di soldo, e fé capi- 
tani il cardinale d’Ostia con certi altri prelati, e 
li mandò nel Venisi a fornire le castella della 
frontiera contro i nemici perchè non potessono 
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Stendere nè verso Avignone nè verso la Provenza, 
massimamente perchè sentiva che la compagnia 
era per avere maggior forza in corto tempo da 
quelli che rimasi erano di là da Lione. Al modo 
delle guerre de’ prelati la boce fu grande , e la 
difesa fu piccola quando alla compagnia parve il 
tempo da valicare , ma per allora essendo pochi, 
ed avendo roba assai , gran tempo stettono senza 
fare cavalcale, e il ponte afiurzarono in forma, che 
le navi che veniano di Borgogna ad Avignone con 
vittuaglia non poteano passare , onde la corte so- 
stenne grave carestia. Lasceremo per ora questa 
materia la quale ebbe lungo processo , e seguite- 
remo le cose d’ Italia , che nel tempo richieggio- 
Do il luogo debito loro. 

CAP. XXVIII. 

Come tornati gli Ungari e messer Galeotto da 
Parma si misono a Lago. 

Tornali gli Ungari del Parmigiano , il legato, 
perchè non gravassono dentro i Bolognesi , gli 
mandò sopra Lugo , dando boce di volere rivolge- 
re un iiumicello che corre verso Castello san 
Piero sopra Lugo ; e per fare la mostra apparente 
ragunò maestri paesani a ciò fare , e ninno effet- 
to ne segui. Stando gli Ungari a campo a Lugo 
messer Galeotto cavalcò sopra Castelfranco , e 
mancandogli i soldi pagati per lo legato agli Un- 
gari e ai soldati , si partirono del detto mese di 
gennaio e da Lugo e da Castelfranco, e di loro 
una parte dal Biscione prese soldo, ed entrò in 
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Lugo a fare guerra contro al legato , e alquanti il 
legato se ne ritenne. Mille o più a piano passo 
si dirizzarono in Romagna , e quindi nella Marca 
vivendo a legge di compagnia , e parte di loro 
s’aggiunse alla compagnia del Regno. Poco ap- 
presso il legato s’ accordò con quelli eh’ erano 
passati nella Marca ,e di febbraio gii fece torna- 
re sopra Lugo , per rattenere quelli eh’ erano in 
Lugo dal conturbare la Romagna , ma poco tem- 
po là durarono per la povertà del legato, ch’avea 
r animo grande e la fonda vota. 

CAP. XXIX. 

/ 

D' alquanti trattati temiti in diverse parti 
che tutti si scopersono. 

In questi giorni, certi d’ una casa di Forlì che 
si nomava di Capo di Ferro, i quali il legato avea 
rimessi in Forlì , con altri loro amici e congiu- 
rati cercarono di mettere una notte in Forlì la 
gente di messer Bernabò eh' era in Lugo. Il trat- 
tato si scoperse , e furono presi venticinque citta- 
dini, e trovati colpevoli, due di quelli di Capo di 
Ferro ed altri due del mese di gennaio furono 
decapitati , e dodici di loro seguito mandati a’ 
confini. La terra si rassicurò con sollecita guardia. 
Seguendo simili cose e’ pare , che quando il ver- 
no non lascia campeggiare la sfrenata rabbia 
dcgrilaliani , non resti di procurare scandali e 
commuzionì. I Perugini in questi di trovarono 
certi loro grandi che voleano rompere il popolo , 
e mutare il reggimento di quella città , e furono 
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tanto e sì potenti , che scoperto il fatto non 
s’ ardi a fare punizione. In Siena fu sospetto di 
mutamento di stato, e lungamente se ne stette 
in gelosia e in guardia. In Volterra fu il siini- 
gliante, e con gli ambasciadori del comune di Fi- 
renze si quetò la materia dello scandalo. In Bo- 
logna in questo verno si scoperse un altro trat- 
tato , che alcuni cercavano con messer Bernabò , 
de’ quali erano due de’ Bianchi caporali , non sa- 
pendo r uno dell’ altro. Ed avendo il podestà 
condannati Giovanni e Federigo de’ Bianchi nel- 
la persona per questo tradimento, e mandandoli 
alla giustizia con due altri , il legato fece libera- 
re Giovanni eh’ era meno colpevole , e Federigo 
e’ compagni furono decapitati. 1 Perugini, con 
trattato ch’aveano con certi loro sbanditi ch’era- 
no al soldo del signore di Cortona, il doveano fa- 
re uccidere: il fatto scoperto, i traditori furono 
presi , e fattone quello che meritavano. 

CAP. XXX. 

Come il gratide siniscalco fu ricevuto 
nel Regno, e quello ne seguì. 

Per ìnzigamento di messer Giannotto dello 
Stendardo , e di messer Ramondo dal Balzo e 
de’ seguaci loro , allora governatore del re , mes- 
ser Piccola Acciainoli gran siniscalco al giudi- 
ciò de’ cortigiani parea in poca grazia del re , e 
giunto in Napoli , e scavalcato al castello del re, 
convenne che quel giorno col seguente solo a so- 
lo col re dimorasse , e con lui a quelle cose che 
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nel Regno erano a fare diede il modo , e lo re Io 
fè suo luogotenente , e per suo decreto e a' baro- 
ni e a’ popolani comandamento fece, che ubbi- 
dito fosse come la persona sua. Quindi a pochi 
dì fatto suo apparecchiamento , colla gente del 
comune di Firenze e quella potè avere del pae- 
se cavalcò in Puglia verso la compagnia, e mise- 
si nelle terre vicine alla frontiera loro , e li co- 
minciò forte a rìstrìgnere di loro gualdane. 

CAP. xxxr. 

D' un segno nuovo eh’ apparse in cielo sopra 
la città di Firenze. 

A di 9 di febbraio detto anno, alle quattro ore 
di notte, in aire apparve sopra la città di Firen- 
ze un vapore grosso infocato di tale aspetto , che 
a molti parve che fosse fuoco appresso nella cit- 
tà vicino a loro vista, e per tanto cominciarono a 
gridare al fuoco , e le campane della chiesa di 
santo Romeo sonarono a stormo, e lungamente, 
come è usanza di sonare per lo fuoco ; per lo 
quale rumore molti cittadini si levaro da dormi- 
re , e vedendo eh’ erano vapori incesi nell’ arie 
uscirono delle case , e andarono a’ luoghi aperti, 
e viduno il tempo sereno , e il lume della luna, 
e di qua e di là dal vapore sua larghezza rosseg- 
giante a guisa di fuoco per spazio di miglio, e sua 
lunghezza di quattro , e il suo montare alto del 
basso tanto era , che le stelle si mostravano in 
esso come faville di fuoco; e levatosi in distanza 
alcuna di sopra a Firenze valicò Fiesole, teueudo 
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forma di ponte da Moiitemorello a Fiejole, e poi 
coll a.ssui lento andamento trapassò nel Mugello, 
e in un’ ora e mezzo consumatosi mostrò a coloro 
diedi Firenze u'aveano aspetto. Di tal segno 
niuna altra influenza si vide da farne menzione, 
scaltra per più lunghezza dì giorni non dimo- 
strasse , se non alcuno secco , che danno fè assai 
alle terre sottili di nostre montagnesper tutto 
nostro paese. 

CAP. XXXII. 

Dimostramento di smisurato amore 
di padre a Jìgliuolo. 

E’ ne parrebbe degno di riprensione lasciando 
in dimenticanza un caso occorso in questo tem- 
po , perchè ci pare esempio di mirabile carità 
intra padre e figliuolo, ed e’ converso , tutto che 
apparito sia in uomini di bassa condizione. Nel 
contado di Firenze e comune della Scarperia , 
villa di santa Agata , uno garzoncello nome la- 
cupo di Piero , sprovvedutamente uccise un suo 
compagno , e ciò fatto, lo manifestò al padre , il 
qual turbato gli disse, che subito si partisse, e si 
riducesse in luogo salvo, e cosi fece. Il malifizìo 
fu portato alla signoria , e incolpato e preso ne 
fu il padre del garzone, il quale tormentato, per 
non accusare il figliuolo confessò sè avere com- 
messo il peccato all’ uficiale della Scarperia, e 
mandato a Firenze al podestà , confessando que- 
sto medesimo e raffermando , fu condannato nel 
capo. 11 figliuolo, che segretamente era venuto a 
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Firenze per vedere che fine avesse, vedendo il 
padre innocente andare a morire per lo difetto 
suo , mosso da smisurato amore da figliuolo a 
padre, diliberato di morire perchè il padre cam- 
passe , il quale liberamente vedea andare alla 
morte per campare lui, con molte lagrime si 
rappresentò alla signoria, dicendo: Io sono vera- 
mente colui che commessi il peccato ; io sono 
colui che ne debbo portare la pena , e non per 
me questo mio padre innocente, che è tanto acceso 
di carità verso di me perchè io campi , che sof- 
fera di morire per me. L’ uficiale udito il garzo- 
ne, quasi stupefatto ritenne e sostenne l’esecuzio- 
ne che si facea del padre , e trovato la verità del 
fatto, il padre fu liberato , e il figliuolo, per la 
necessità della corte, a dì 6 di marzo con pietose 
lagrime a chiunque T udirono o vidono fu deca- 
pitato. E certo se stato fosse commesso il malifi- 
ciò senza malizia e casualmente, tanto atto di pie- 
tà a un benigno signore credere si dee eh’ arebbe 
meritato perdono almeno della vita. 

CAP. XXXIII. 

Contrario esempio d’ incredibile crudeli à 
di madre. 

Avvegnacliè quello che segue appresso alla nar- 
rata pietà di padre e figliuolo dopo i sei mesi oc- 
corresse, per collazione del bene col male , vo- 
lendo operare la sfrenata lussuria operatrice 
d’ incredibile crudeltà di madre contra figliuolo, 
contra la forma di nostro ordine giugnereino i 
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tempi lontani. All’ entrata d’ agusto detto anno, 
nella città di Perugia, una donna di legnnggio non 
busso avendo avuto d’ un onorevole popolano 
suo marito un fìgliuolo di buono aspetto , mor- 
to il padre, dopo certo tempo la donna giova- 
ne si rimaritò a un altro cittadino dabbene , il 
quale amava il figliastro quanto che figliuolo, sì 
per 1’ ubbidienza, sì per l’industria, sì per li buo- 
ni costumi vedea in lui, il quale era d’ età di die- 
ci anni. La madre per disordinata concupiscen- 
za fu presa dell'amore d’ un altro giovatie peru- 
gino assai accorto e dabbene, e luì pensò d’ avere 
per marito, e godersi con lui e sua dote , cb’ era 
grande , e l’eredità del figliuolo, ch’era maggio- 
re , e altro successore non avea che lei. £ con 
l’adultero tenuto trattato diedouo certo ordine 
alla morte del figliuolo, che lo dovea la notte 
strangolare, ed ella dovea avvelenare il marito: 
e dato l'ordine, la madre empia mandò il figliuo- 
lo a cas^ r amico con certe cose , e gli comandò 
non si partisse da lui se non lo spacciasse ; giun- 
to il fanciullo al buono uomo, e datogli quello 
che gli mandava la madre, con molta purità con 
istanza gli domandava d’ essere spacciato : ve- 
dendo l’uomo la semplicità del fanciullo, glie ne 
venne pietà e cordoglio, e gli disse : Vattene a 
tua madre, che tempo non è a quello ch’ella vuo- 
le . Vedendo la madre tornato il fanciullo si tur- 
bò forte , e lo domandò perchè non l’ avea spac- 
ciato, e il fanciullo le fè la risposta. La sfacciata 
meretrice rimandò il figliuolo , è gli comandò, 
che non tornasse a lei , ma tanto stesse, eh’ egli 
fosse spacciato di ciò che ragionato avea con lui. 
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Il fanciullo ubbidiente alla madre tornò nirami^ 
co di lei, e con molle preghiere lo ricbiedea, che 
line dovesse quello die la madre gli avea im- 
posto; ed egli molto più intenerito, quasi lacri- 
niundu gli disse ; Di’ a tua madre, che non istia 
a mia fìdanza, ch’io noi voglio fare ; e il flgliuolo 
tornato alla crudelissima madre le disse quello 
che gli era stato detto. La bestiale scellerata ciò 
udito, in esso stante comandò al Ggliuolu eh’ an- 
dasse nella cella, ed ella gli tenne dietro, dicendo: 
Quello che non ha voluto fare egli farò io ; e con 
le diaboliche mani segò la gola al figliuolo, e qui- 
vi lo lasciò morto. Poco il marito tornò in casa, 
e domandò la madre del figliuolo : la donna 
presa l’ astuzia del serpente con fronte audace 
gli rispose: Ben lo sai tu, va’ nella cella e vedrailo. 
Il marito ignorante e puro scese al luogo , e tro- 
vò il fanciullo morto, il perchè e’ venne meno, 
e forte sbai, e perdè la favella: la moglie lo serrò 
dentro, e levato il pianto, traendo guai incomin- 
ciò a gridare, e dire, che il traditore del marito 
le avea morto il figliuolo per godere la sua ere- 
dità; e tratta la vicinanza a rumore, ella squar- 
ciandosi il viso e’ capelli mai non lasciò aprire 
r uscio della cella infino che la famiglia della 
signoria non venne , la quale apersono l’ uscio, e 
trovarono il malificio , e a furore ne menarono 
il marito, il quale tormentato confessò sè aver 
fatto il malificio , e la cagione per godere 1’ ere- 
dità del figliastro. £ apparecchiandosi la signo- 
ria a farne aspra giustizia , all’ amico della pes- 
sima donna venne compassione di tanto male, e 
del sangue innocente sparto e che spargere si 
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dovca , e del fallo suo presa sicurtà da’siguori 
manifestò la verità del fatto , e la donna venuta 
in giudicio, senza alcuno tormento confessò la 
sua iniquitade, e condannata alla tanaglia, c più 
a esserle levate le carni a pezzo con i rasoi , fece 
terribile esempio all’ altre. Questo peccato tanto 
enorme forse meritava silenzio di penna , per 
r orrore d’ udire tra 'cristiani sì alto e sì sfaccia- 
to male , conchiudendolo con un verso di Gio- 
venale poeta, che dice; Forteni aniraum praestant 
rebus quas tiirpiter aiident , parlando delle fem- 
mine die da sé hanno scacciata la pudicizia e 
la vergogna , il quale in volgare suona : Forte 
animo prestano alle cose che sozzamente ardi- 
scono di fare. 


CAP. XXXIV. 

Delle compagnie eh’ entrarono in Provenza 
per conturbare i paesani e la corte 
di Roma. 

Avvegnaché grave cosa fosse alla corte di Ro- 
ma la presura che una compagnia avea fatto 
di Santo Spirito sul Rodano di sopra a Avignone 
otto leghe, nondimeno altre compagnie sommos- 
se di Guascogna del reame di Francia del mese 
di gennaio, febbraio e marzo, fuggendo la pace, la 
carestia e la mortalità, in poco tempo 1’ una ap- 
presso l'altra vennono in Provenza ; e l'una che 
si nomava la Compagnia bianca, venne appresso 
a Avignone a trenta miglia , e teneva mercato 
d’avere danari dal papa , e di levare quella di 

T. V. 4 
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Santo Spirito, che per cagione eh’ avea il Rodano 
dì sopra ih sua signoria gravava la corte, non 
lasciando uscire la vittuaglìa di Borgogna; e ap- 
presso un’ altra di Guascogna e di Spagna par- 
tita dalla guerra di quello di Foci e d’ Armi- 
gnucca , che lungamente aveano accolta gente 
per guerreggiare insieme. Per questa tempesta 
che conturbava i paesi d’ incorno e il papa e i 
cardinali erano in grave travaglio , e la corte il 
dì e la notte sotto l’ arme , e con molte gravezze 
di fortiGcare la città dì muri, di fossi, e di stecca- 
ti, e di cittadinesca guardia, e lo re di Francia 
non avea podere di liberare le sue terre dalle 
loro mani non che d’ aiutare la Chiesa: e in que- 
ste tribolazioni stette Avignone come assediata 
lungamente , e non vi si potea entrare nè uscire 
con sicurtà , e Farti, e'raestieri , e le mercatanzie 
tutte v’ erano perdute, e la carestia d’ogni bene 
vi montò in sommo grado. Il papa richiese 
Franceschi , Provenzali , Guasconi e Catalani 
che lo atassono dalle compagnie ; catuno chiede- 
va danari per fare l’ impresa, e la Chiesa non si 
fidava d' accogliervi più gente d’arme che v’a- 
vesse: e cosi in tribolazione grande stette lunga- 
mente , infino che per operazione del marchese 
di Monferrato col danàio della Chiesa, come al 
tempo innanzi diviseremo, visi mise rimedio. 
Daremo ora sosta a queste compagnie e a’ fatti 
della corte , per ritornare all’ altre novità che in 
questo tempo occorsone' alla nostra città di Fi- 
renze. 
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CAP. XXXV. 

Come per comperare gli onori del comune 
alquanti che li venderono ne furono 
condannati- - 

Rude , volte occorse che i cittadini sieno cofi- 
dauaati per baratteria , uoii perchè sovente aup 
cagginu in tale errore , tua per la negligenza 
de’ rettori , che passano il vizio a chiusi occhi; e 
perchè 1' eccesso che scriveiuo i'u tanto palese 
a tutti i cittadini , il rettore a cui la cognizione 
s’appartenea di ciò non potè senza sua eyideyte 
vergogna passare non ne conoscesse. Dalla luorte 
di Carlo, duca di Calavria in qua, per ordinazione 
e costume di nostro comune osservata, e che è di 
tre anni in tre anni , del mese di gennaio e di 
febbraio si, fa, ilo squittino solenne de’ cittadini 
degni dtdl' opore del comune, si del priorato co- 
me de’<dodici, e gonfalonieri ed altri u(ici. Av- 
venne pel, i3(io, che certi de’ collegi per (janari 
trassono a essere del numero degli squittinalori 
certi ppchi degni per loro antichità, o, virtù , il 
perchè (inito lo squittino, e scoperta, la cattività, 
tali de’ collegi trovarono colpevoli dall’ esecutore 
degli ordinamenti della giustizia furono coudc^n- 
nati per baratteria, chi |n libbre duemila , e, chi 
in mdle , e ppr tale pena puose freno al di^n^slu 
peccato. 
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CAP. XXXVI. 

Come I fatti di Francia verso il primo tempo 
procedeano. 

Tornato il re di Francia , trovò il reame assai 
rotto e mal disposto , e poco èra ubbidito , e da 
sè nullo vigore avea di potere riducere le cose al 
Consueto e primo loro corso , e gastigare non po- 
tea chi fallasse , e per questo gli uomini d’ arme 
s' accostarono insieme a contristare le provìncie 
del reame : e intra l' altre tribolazioni, nel pieno 
del verno, la contessa la quale fu moglie del 
sire di Ricorti , a cui lo re di Francia avea fatto 
tagliare la testa quando tornò per ricomperarsi 
dal re d’ Inghilterra , eh' era suo prigione , preso 
cuore e animo virile fece raccolta di Spaglinoli, 
di Guasconi , e di Normandi , e dicea di volere 
dal re ammenda ; e certo assai di male e damraag- 
gio avrebbono fatto al reame , se la fame che stri- 
gnea il paese non 1' avesse vietato : questa poi 
con grossa compagnia trascorse in Proenza , la 
quale compagnia poi passò in Lombardia. Il con- 
te d’ Armignacca e quello di Foci manteneano 
guerra in Tolosana e nelle loro terre , 1' uno 
contro all' altro , il perchè troppo ne conturbava- 
no il reame ; il re reprimere non potea i falli de' 
suoi baroni , nè porre ordine in suo reame. 
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CAP. XXXVII. 

Come Ju guasta la .bastita che ’l cardinale di 
Spagna facea fare in sul canale della Pegola. 

Nell’ entrata di marza del detto anno , il lega.- 
to per tenere sicuro il cammino e '1 canale dalla 
Pegola a Bologna Iacea fare con grande studio 
una bastila in sul canale, ed era quasi che com- 
piuta. I cavalieri di messer Bernabò eh’ erano in 
L'.igo, intorno di ottocento barbute , una notte si 
mussono, e vennono alla bastita, e sì improvviso 
a coloro che la guardavano che vi entrarono den- 
tro , e mortine assai il resto presono , e rubato 
quella parte stimarono di portarne il resto arso- 
no con la bastita , e senza contasto alcuno della 
preda , e’ prigioni ne menarono a Lugo. Della 
qual cosa a’ Bolognesi parve rimanere in male 
stato , per tema che quel cammino non fosse loro 
tolto , e per tal tema costretti rimisono mano a 
rifare la detta bastita , e a custodirla con più cau- 
ta e sollecita guardia , e poco appresso l' ebbono 
fatta e afforzata per modo non ne temeano. La- 
sceremo alquanto le tempeste de' cristiani , per 
dar luogo un poco a quelle degl’ infedeli che ap- 
parirono in questi tempi. 
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CAP. XXXVIII. 

Della grande pestilenza che percosse 
i saracini. 

In questo anno pestilenza di febbri fu in Da> 
masco e al Cairo tanto fuori di modo , che senza 
niuno riparo quasi generalmente ogni gente uc- 
cidea ; il perchè si credette , che le provincie 
di la rimanessotio'disulate e senza abitatore , e 
se guari tempo fosse durata avvenia. I morti fu- 
rono tanti , che stimare numero certo o vicino 
nòn si potè. La cagione onde mos.se , a Dio solo , 

0 cui lo rivela, è manifesta. La naturale necessità, 
la quale surge dall’ influenza de’ cieli e delle 
stelle , dà luogo alla necessità soluta, che procede 
dalla sua volontà. 

CAP. XXXIX. 

Come Jii mòrto il soldano di Babilonia . e 
rifattone un altro , il quale uccise molti 
de’ suoi baroni. 

Avvenne innanzi poco a questa mortalità , 
eh’ essendo il snidano di Babilonia uscito a cam- 
po contro a quelli che rubellati gli s’ erano , 

1 baroni che con lui erano , qual cosa si fosse la 
cagione, s’ intesono insieme alla morte sua , ed 
egli non prendendosi guardia di loro nel campo 
l’ uccisono , e tornarsene al Cairo , e quivi un 
suo fintello feciono soldano ; il quale presa la si- 
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gnoria , e con fermato nel regno , non seguendo la 
volontà de’ suoi ammiragli , sentì che contro a lui 
a’ erano congiurati per farlo morire, onde esso 
ai provvedea di buona guardia, e niente mostrava 
di sentire contro a loro , ma 1’ un di trovava ca- 
gione contra r uno , e facealo morire, e l’altro 
dì contra l’ altro facea il simile , e per questa via 
in pochi mesi la maggior parte fece morire , é 
nella fine la volta toccò a lui , e morto fu per le 
mani de’ suoi ammiragli del mese di febbraio 
detto anno , e fcciono soldano un suo fratello 
piccolo , e rimasodi dodici l’ ultimo , perchè non 
si potea traslatare il regno in altri senza gran 
confusione di tutti i sudditi suoi. 

CAP. XL. 

1 

Come un signore de’ Turchi trattò di fare 
^uccidere V imperadore di Costantinopoli. 

Lo signore di Boccadave possente tra i Tur- 
chi, ed ai Greci vicino, avendo molte volte 
tentato con palese guerra di vincere Costantino- 
poli, e non ne pussendo avere sno intendimento, 
cercò con doni larghi e con impromesse grandi 
fatte a certi Greci costantinopoletani , i quali 
erano della setta di Mega Domestico cacciati dal- 
l’imperadore, a modo tirannesco dì farlo uccidere, 
pensando che morto lui per la inimicizia eh’ avea 
nella provincia, e per molte terre ch’avea acqui- 
state sopra r imperio , d’ essere del tutto signo- 
re ; ma come piacque a Dio si scoperse il trattato, 
e quale de’ traditori fuggi , e quale rimase o 
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preso o morto , mi* non di manco la città ne 
rimase in mala disposizione. Il Turco nondime- 
no lenendo Gallipoli e altre terre vicine , con 
suoi legni in mare e con i suoi Turchi per terra 
tribolava e consumava il paese , senza trovarsi 
per i Greci alcun riparo fuori che delle mura. E 
in questi medesimi giorni il signore d’ Àltoluugu 
in Turchia si guerreggiava con un suo zio , e I’ al- 
tro signore delia Palata si guerreggiava col fra- 
tello ; e per tante guerre e divisioni de’ Turchi 
i paesi loro erano rotti e in grande tribolazione, 
e per questa cagione i Greci aveano minore per- 
secuzione da loro ; e più ciò fu materia al re di 
Cipro di fare l’impresa sopra loro con onore e 
vittoria grande, come a suo tempo racconteremo. 

CAP. XLI. 

Come il legato si partì di Bologna per % 
andare al re d' Ungheria. 

Tornando alle italiane fortune, il legato di 
Spagna , uomo savissimo e pratico delle monda- 
ne volture , vedendosi per allora e a tempo 
senza potenza da resistere a messer Bernabò , e 
povero di danari , e veggendo la poca gente d’ ar- 
me eh’ avea alla difesa , conoscendo che il tiran- 
no suo avversario era di sue entrate abbondante, 
e di quello che gravava i sudditi suoi , il perchè 
non si curava di mantenere la guerra , e per con- 
tinovare la guerra gli parea essere certo di vin- 
cere Bologna , e perciò mantenea a Castelfranco 
e a Priemilcuore , a Piiuaccio , e a Lugo tanta 
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gente a cavallo e a piè , che con le loro cavalca- 
te leneano sì asseiliata Bologna di verso la Lom-' 
bardia e la Romagna , che poca roba vi polca 
dentro entrare , e di verso l’Alpe facea agli Ubal- 
dini rompere le strade , perchè al legalo ne pa- 
rca essere a mal partito, e a’cittadini a peggiore: 
e vedendo eh’ a petizione di santa Chiesa ninno 
tiranno, comune o signore italiano si volea sco- 
prire ad alare Bologna contro a messer Berna- 
bò , avendo la Chiesa lungamente trattato col re 
d’ Ungheria , il quale s' afTermavà che farebbe 
r impresa con la persona , al primo tempo par- 
ve al legato d’uscire di Bologna sotto scusa d’ an- 
dare a lui , e nel vero e’ non si fidava potervi 
stare con suo onore , nè senza' grave pericolo. 
E però contro la volontà de' cittadini prese d’an- 
dare al re , promettendo di tornarvi del mese di 
maggio prossimo , e a di 17 di marzo se ne par- 
tì facendo la via d’Ancona, e là soggiornato 
alquanto mandò al re d’ Ungheria , come seguen- 
do nostro trattato diviseremo. In Bologna lasciò 
messer Malatesta e messer Galeotto suo figliuolo 
capitani de’ soldati e de’ cittadini alla guardia. 

CAP. XLII. 

Della ribellione fatta per messer Giovanni 
di messer Riccardo Manfredi al legato. 

Isidoro nelle sue etimologie afferma , che per 
la differenza e natura varia de’ climati i Greci 
per natura sono lievi, i Romani gravi, gli Af- 
fricani astuti e maliziosi , e gl' Italiani feroci 
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e fi" agro consiglio. Questo vedemo nella pic- 
cola provincia di Toscana , dove sono i Sanesi 
reputati lievi per natura , i Pisani astuti e ma- 
liziosi , i Perugini feroci e d’agro consiglio, i 
Fiorentini gravi , tardi , e concitati , e cosi per 
natura i Roniagnuoli hanno corta la fede : e per- 
tanto per antico proverbio si dice , che il Boina- 
gnuolo porta la fede in grembo : e però non è 
da maravigliare quando i tiranni di Romagna 
mancano di fede , conciosiachè sieno tiranni e 
Roniagnuoli : i tiranni per paura di loro slato , e 
cupidi ancora di più signoria , usano e fanno arte 
di tradimenti. Messer Giovanni figliuolo natura- 
le di messer Manfredi di Fàenza avendo pace 
col legato , vide suo vantaggio per le promesse 
di messer Bernabò', e rubellossi alla Chiesa , e 
cominciò a fare guerra e da Bagnacavallo , e da 
Salervolo , c da altre sue tenute a Faenza e 
ad altre terre della Chiesa di Romagna, e avuto 
cavalieri da messer Bernabò eh’ erano a Lugo , 
cavalcò a Porto Cesenatico , dove trovò molta 
mercatanzia , le case arse e ’l porlo , e la merca- 
tanzia e grossa e sottile e’ prigioni ne menaro- 
no in preda , e in quel porto peggiorò i cittadini 
di Firenze oltre a dodicimila fiorini d’ oro di loro 
rnercatanzie , e senza impedimento alcuno si 
tornò a Bagnacavallo. Per questa rebellione i 
suoi palagi di Faenza furono disfatti. 


«r. 
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CAP. XLIII. 

Come il marchese di Monferrato trasse delle 
compagnie da A cignone per condncere 
in Piemonte. 

Essenilo lungamente la Provenza di là dal Ro- 
dano , e '1 Venrisi, e la Provenza di qua dal Ro- 
dano , e la corte di Roma stata in grandissime 
persecnzioni delle compagnie addietro narrate , 
e tenuto il papa con loro per le mani di più ba- 
roni trattati di trarli del paese senza avere ef- 
fetto, in fine il valente marchese di Monferrato, 
per la guerra eh' avea co' signori di Milano , es- 
sendo molto amato dai buoni uomini d' arme , e 
favoreggiato co' danari della Chiesa , in prima 
s’ accordò con la compagnia eh' era a’ Mongin- 
iieri , Inghilesi , Guasconi e Normandi , con la 
donna del siri di Ricorti : ed avendo fatto que- 
sto accordo del mese di marzo , non tennouo il 
patto , ma sotto la sicurtà del trattato passarono 
il Rodano , e mutarono pastura ; e un’ altra mag- 
giore compagnia valicò nel Venisi , e consuman- 
do il paese infino al maggio. Cominciata la fame 
e la mortalità in quelle provincie, la compagnia 
di Santo Spìrito, avuto dal papa trentamila fiori- 
ni con patto di seguire il marchese lasciala la 
terra , el' altra che 'I marchese con danari del- 
la Chiesa avea prima patteggiala s’ accozzaro- 
no a volere passare in Piemonte, e non meno per 
fuggire la pestilenza e '1 paese , che per servire 
la Chiesa e il marchese, con tutto che più di 
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centomila fiorini costai»e al papa la spesa di 
varlisi d’intorno. E spandendosi di ciò la boce 
per la Provenza , una gran parte se n’ avviò a 
Marsilia , e credendosi entrare nella terra e non 
potendo , e non avendo da' Marsiliesi il mer- 
cato, arsone i borghi della città , e feciono assai 
danno nel paese, e poi s’addirizzarono verso 
Nizza , e a parte a parte valicarono seguendo il 
marchese nel Piemonte , non senza grave danno 
de’ Provenzali . E nondimeno essendo di Pro- 
venza partiti da seimila cavalli , ne rimasono 
due altre compagnie, una di qua una di là dal 
Rodano , lungamente a vivere di preda e di 
rapina sopra i paesani , e teneano la corte in 
paura e in travaglio. Lasceremo delle compa- 
gnie , e torneremo ad altre più degne cose di 
nostra memoria, 

CAP. XLIV. 

Della morte del duca di Lancastro cugino del 
re d’ Inghilterra. 

Egli è strano al nostro trattato fare memoria 
della naturale morte d’uomo, ma considerando 
1’ altezza della superbia umana con la fragilità 
di quella recata alla mente degli uomini, non può 
passare senza alcuno frutto. Il conte d’ Àui du- 
ca di Lancastro , cugino carnale del valente re 
Adoardo d’ Inghilterra , avendo lungo tempo 
fatte grandi e notevoli cose d’ arme , essendo 
sopra i Franceschi stato venticinque anni grave 
flagello , e riposala la guerra in pace con. grande 
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sua filma e onore , a di 33 del coese di marzo 
gli unni Domini i3Co lasciò 1’ arroganze delle 
guerre, e le fallaci faliche del mondo con la sua 
morte , lasciando senza creda mascliio due fi- 
gliuole femmine ne' suoi baronaggi. 

CAP. XLV. 

Come riuscì V impresa del re d’ Ungheria , 
dove la speranza del legato di Spagna 
si riposava. 

La Chiesa avea richiesto il re d' Ungheria al 
soccorso di Bologna , ed il re avea dato speranza 
alla Chiesa di fare 1' impresa con la sua persona, 
e mandali però suoi amhasciadori a corte per fer- 
mare i patti , de’ quali per diversi modi si sparse 
la fama in Italia , in prima che dovea avere 
titolo dalla Chiesa e dall' imperio , e danari 
assai dal papa , che le terre eh’ acquistasse fos- 
sono sue: l' altra hoce era , che '1 papa il dovesse 
assolvere del saramento si dicea eh’ avea fatto 
di fare il passaggio d’oltremare, e che dovea 
dispensare che la moglie , la quale apparve per 
inGno a qui sterile, si rinchiudesse in un muniste- 
ro di sua volontà , eh’ egli potesse avere anche 
un’ altra moglie , acciocché ’l reame non rima- 
nesse senza successione di sua generazione , e 
che di questo il legato avea dal papa piena lega- 
zione : verisimile e non senza grande cagione il le- 
galo andò a lui in Sagra via del mese di maggio del 
detto anno. Il re in quei giorni avea fatto bandire 
generale oste per tutto suo reame , per titolo di 
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porre confìni al suo regno , per lo quale tutti i 
baroni e popoli lo debbono servire , e credettesi 
che ciò fosse per intendere al servigio della Chie- 
sa ; ma come che la cosa s’ andasse gli ambascia- 
dori di raesser Bernabò erano a lui , e ricevuti 
avea doni da parte di messer Bernabò. E però , 
o perchè non avesse dalla Chiesa quello che vo- 
lesse, o avesse promesso al tiranno di non veni- 
re contro a lui, la vista fu eh' egli inteudea d’an- 
dare con la sua gente per l’oste già bandi- 
ta in ultra parte ; e quello che rispondesse al le- 
gato non si potè per parole comprendere , ma 
r effetto si dimostrò per opere, che senza alenilo 
aiuto il legato del detto mese di maggio si ritor- 
nò ad Ancona , perduta la speranza del soccorso 
di Bologna , in grave pericolo di quella città , 
cresciuta la baldanza e l’oste dei suoi avversari. 

CAP. XLVI. 

Della pestilenza dell’ anguinaia ricominciata 
in diversi paesi del mondo ,e di sua 
operazione. 

In Inghilterra d’ aprile e di maggio si comin- 
ciò, e seguitò di giugno e più iiinauzi , la pesti- 
lenza dell’ anguinaia usata , e fuvvi tale e tanta, 
che nella città di Londra il di di san Giovanni 
e il seguente morirono più di milledugeiito cri- 
stiani, e in prima e poi per tutta 1’ isola. Gran 
fracasso fece per simile nel reame di Francia; neh 
la Provenza trafisse ogni maniera di gente. Avi- 
gnone corruppe in forma che non vi campava 
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persona ; niorironvi nove cardinali , e più di sel- 
laiilu prelati e gran cherici , e popolo iiinume- 
rabile. £ di maggio e giugno si stese e percosse 
la Lombardia , e prima Como e Pavia , con tanta 
roiiia , che quasi le recò in desolazione. In Mi- 
lano mise il capo , dove altra volta non era sta- 
ta , e tirò a terra il popolo quasi alTalto , con 
grande orrore e spavento di chi rimanea. Vinc- 
giu toccò in più riprese, e tolsele oltre a venti- 
mila viventi. La Romagna oppressò forte e assai 
quasi per tutte sue terre, ma più 1' una che 1' al- 
tra , e nell' entrata del verno cominciò a restare 
in Lombardia , e a gravare la Marca , e la città 
d’ Agobbio forte premette. L' isola della ‘Maioli- 
ca perde oltre alle tre parti degli abitanti. !Nè 
lasciò l' Alpi degli Ubaldiui senza maculo per 
molli de’ luoghi suoi.' £ molti pàesi del mondo 
in uno tempo erano di questa pestilènza Corrotti, 
nè già quelli a cui parca che D'io perdonasse 
non ritornavano a lui per coutritiiòne,' partendo- 
si dalle iniquitadi e dalle prave opefàtsiu'ni osti- 
nate , e come le bestie del macello , veggendo 
r altre nelle manidei beccaio col coltello svena- 
re, saltavano liete nella pastura , quasi cornea 
loro non dovesse toccare , ma più diniènticando 
gli uomini il giudicio divido si dàvano sfacciata- 
mente alle rapine , alle guerre , è al mantenere 
compagnie contra ogni 'uomo , alle ingiurie de' 
prossimi, e alla dissoluta vita, e a’ rdali guadagni 
assai più che negli altri tempi, corrompendo la 
speranza della misericordia di Dio per lo male 
ingegno delle perverse menti ; e ciò per mani- 
festa sperienza si vide in tutte le parti del mondo 
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dove la detta pestilenza mostrò il giudicio di 
Dio. 

CAP. XLVII. 

Come per la fama delle compagnie che 
scendevano in Piemonte i signori di 
Milano si provvìdono alla difesa. 

Messer Galeazzo Visconti sentendo che il 
marchese di Monferrato venia in Piemonte con 
le compagnie tratte di Provenza del mese d’aprile 
del detto anno, e sapendo eh’ eli’ erano per poco 
tempo provvedute di soldi , e che già la mortali- 
tà era tra loro , e cominciata nel Piemonte , 
provvide di gente d’arme tutte le sue terre e le 
loro frontiere per fare buona guardia , e soste- 
nere 1’ impeto de’ nemici , senza mettersi a par- 
tito di battaglia ; e però messer Bernabò ritrasse 
della gente eh’ avea a Lugo e a Castelfranco 
sopra Bologna la maggiore parte per dare favore 
al fratello, pensando straccare quella gente, 
come in parte venne loro fatto, con piccolo dan- 
no di loro distretto , come appresso si potrà nel 
suo tempo vedere. Nondimeno tra per lo riparo 
del Piemonte , e del fare la guerra a Bologna , 
continovo si fornivano di gente d’arme, non cu- 
randosi della grande spesa , perocché bene la 
poteano comportare a quella stagione. 
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CAP. XLVIII. 

Conte riesser Bernabò venne sopra Bologna , 
e assediò e prese Pimaccio. 

Air uscita del mese d’ aprile del detto anno, 
messer Bernabò accolse gente, lì più cittadini 
dì sue terre , e con duemila cavalieri in persona 
venne da Milano a Castelfranco dov’ era il for- 
te di sua gente , e di nuovo fece combattere il 
castello dì Pimaccio per due riprese , e appresso 
il fece assediare intorno , e a di 9 di maggio per 
patto ebbe la terra , e la rocca si tenne. Di là poi 
si partì lasciando fornita la terra , e la rocca as- 
sediata , e con la gente sua cavalcò a Panicale 
presso di Bologna facendo danno assai ; e del det- 
to mese di maggio ebbe la rocca di Pimaccio , e 
andossene a Logo , e 1’ accomandò a messer 
Francesco degli Ordelaflì , e diegli gente d’arme, 
con che egli guerreggiasse Bologna da quella 
parte e la Romagna ; e fornite 1’ altre terre , e 
confortati gli amici suoi a fare guerra , e lasciato 
il marchese Francesco al ponte del Reno a cam- 
po, con milledugento cavalieri si tornò a Milano, 
e la sua gente ebbe fatta forte e ben guernìta 
di tutto all’entrata di giugno la bastila dal poo* 
te del Reno. 


T. F. 
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CAP. XLIX. 

Come il legalo procuravu aiuto contro 
messcr Bernabò. 

Il legato del papa, tornato senza ninna speran- 
za d’aiuto dal re d’ Ungheria , pur tanto s’ aope- 
rò, che ’l detto re scrìsse e fece comandamento 
agli Ungheri cU’ erano al servigio di messer 
Bernabò, che se ne partìssono,e assai furono 
quelli che L’ ubbidirono. Anche tanto operò con 
V imperadore , che egli mandò comandando a 
messer Iterila bò che si dovesse rimanere di fa- 
re guerra oontno la Chiesa a Bologna , e quegli 
che fè il detto comandamento fu. messer Giovan- 
ili da ed assegnogli termine infra i venti 

dì seguenti , coni’ era determinato per l’ irapera- 
dore , e se questo non. facesse fra il termine gli 
significò , com' egli il privava d’ ogni onore , e 
dignità e privilegio che avesse dall’ imperio ; 
ma per tutto questo messer Bernabò non si ri- 
manea dell’ impresa, ma a suo potere continuo 
fortificava la guerra, dicendo; Io voglio Bologna, 
mi. £ questo fu del mese di maggio a’ la di 
del detto anno. E in questo medesimo tempo 
per apostolica sentenza messer Bernabò fu con- 
dannato per eretico e contumace a santa Chiesa , 
e per tutta Italia in dì solenni fu da’ prelati sco- 
municato in presenza de’ popoli , ma di questo 
poco si curò, sollecitando per ogni modo pure 
di volere Bologna. 
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CAP. L. 

Come la compagnia d’ ^nichino di Bongardo 
di’ era nei Regno si rassottigliò e venne 
al niente. 

Del mese d’ aprile erano nella compagnia 
d’ Aiiichiuo di Bongardo in Puglia gli Uugari 
tanto moltiplicati , che passavano il numero di 
tremila. 11 re loro avendo di questo sentore loro 
mandò comandando , che non Tossono contro i 
suoi consorti , per la qual cosa s’ accordarono col 
re Luigi una gran parte , e partironsi dalla com- 
pagnia de’ Tedeschi , e promisono di dare vinta 

0 cacciata la compagnia del Regno per treutasei 
migliaia di fiorini d’ oro , de’ quali si con ven no- 
no col re ; e seguitando il gran siniscalco ridus- 
sono Anichino co’ suoi Tedeschi in Basilicata , 
e ridussonli in Atella terra tolta per loro al duca 
di Durazzo , e ivi li assediarono , stando d’ intor- 
no alle frontiere ; e durando il giuoco lungamen- 
te, molti se ne tornarono nella Marca e nella Ro^ 
magna , e gli altri rimasono al servigio del re , 
e senza cacciare o vincere la compagnia catuna 
consumava i. paesani. 

CAP. LI. 

Come i Sanesi ebbono Santafiore. 

In questi di, del mese di maggio del detto anno, 

1 Sanesi avendo multo assottigliati e annullati 
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i conti di Sanlafìorc, in fine di questo mese me* 
desimo ebbuno Sautafiore a patti. 

CAP. LII. 

Come i Fiorentini comperarono il castello 

di Cerbaia. 

Il comune di Firenze avea dato bando a Niccolò 
d’ Aghinolfo de’ conti Alberti conte di Cerbaia 
perchè avea morto un popolare di Firenze ; e ve- 
dendo che la Cerbaia era una chiave forte alla 
guardia del suo contado da quella parte , gli ven- 
ne voglia d’ avere quel castello , e fece trattato 
di comperarlo ; il conte per uscire di bando , ed 
essere cittadino popolano di Firenze , e conside- 
rando che a tenere quella fortezza gli era non 
meno di spesa che d’ entrata , e sempre ne vi- 
vea in gelosia , ne domandò per prezzo fiorini 
settemila d’ oro , e ’l comune si fermò a sci , e 
’l conte non vi si volle arrecare , e però si mise 
alla difesa, ed il comune, come contro a suo sban- 
dito, a di ai di maggio vi pose l’assedio. 11 conte 
vedendosi ribellato il fratello carnale , e colle- 
gato co’ Fiorentini e fattosi loro accomandato , 
vedendosi mal parato, 1’ ultimo dì di maggio 
diede il castello liberamente a’ Fiorentini , e ri- 
roisesi alla misericordia del comune : il comune 
lo ribandi , e fecelo suo popolare, e per via di di- 
ritta compera solennemente fattone le carte per 
ser Piero di ser Grifo notaio delle riformagioni , 
glie ne diè contanti fiorini seimiladugento d’oro_, 
e fu descritto il castello di Cerbaia in possessio- 
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nc e contado del comune di Firenze , e tutti i 
fedeli dalla fedeltà furono liberati , e fatti conta- 
dini di Firenze. 


CAP. LUI. 

Come il capitano già di Forlì , e messer Gio- 
vanni Manfredi si puosono tra I asola e 
Faenza. 

Come messer Francesco Ordelafìi fu fatto ca- 
pitano di messer Bernabò , e messer Giovanni di 
messer Ricciardo Manfredi collegato con lui s’ in- 
tesone insieme , e puosonsi a campo tra Imola 
e Faenza per attendere l’ avvenimento di quello 
eh’ aveano trattato con uno più stretto e confi- 
dente famiglio ch'avesse messer Ramberto signo- 
re d’ Imola, il quale per grandi promesse rice- 
vute avea promesso d’ uccidere il suo signore, 
ma come a Dio piacque il trattato si scoperse, e 
il famiglio fu preso , e negli occhi de’ nemici im- 
pi^ccato a’ merli delle mura della città ; e incon- 
tanente l’ oste eh’ attendea 1’ omicidio si parti 
e tornò a Lugo : e poco appresso del detto mese 
di maggio cavalcarono sopra Forlì, e guastarono e 
predarono intorno e nel paese quello che pote- 
rono senza trovare contasto. 
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CAP. LIV. 

D' un gran fuoco che s’apprese nella citlù di 
B ruggì a. 

In questo mese di maggio del detto anno, nel- 
l.a città di Bruggia in Fiandra s’ apprese il fiiom 
in alcuna casa , il quale cominciò ad ardere quel- 
le eh’ erano vicine, e a forte a montare con l’aiu- 
to del vento , e delle case di legname eh’ erano 
atte « disposte a riceverlo^ e avvalorò per si 
fatto modo, che iiiuno rimedio mettere vi si po- 
tea per operazione o ingegno d’ uomini , che 
«ella città non consumasse oltre a quattromila 
case , con grandissimo danno de’ citta<lini ; e in 
questi giorni medesimi il fuoco gran danno fece 
nella villa di Canto e di Melina in Brahaiile. 

CAP. LV. 

Delle compagnie d’oltramnntì. 

Appare che la penna non si possa passare sen- 
za fare memoria delle compagnie , che maravi- 
gliosa cosa è il vederne e udirne tante creare 
1’ una appresso dell’ altra in flagello de’cristiani, 
poco osservatori di loro legge o fede. La moglie 
che fu del siri di Ricorti accolse da millecinque- 
cento cavalieri di diverse lingue per volere fare 
guerra in suo paese, poi fu tirata dalla compa- 
gnia , e in persona con la sua gente venne in ser- 
vigio della Chiesa e del marchese di Monferrato 


Digilized by Google 


LIBRO DECIMO 


in Piemonte , e c|uivi lasciò con gli altri la sua 
compagnia a guerreggiare. E appresso a questa 
scese in Provenza un’altra gran compagnia d’ In- 
gliilesi, Guasconi e ^’ormandi, e un’altra se n’a- 
dunò in questi tempi medesimi presso Avignone 
di Spagnuoli , Navarresi e altra gente, e questa 
venne sopra la città d’ Arli , e corse voce die 
venia a petizione del Delfìno , che si dicea chb 
volea essere re d’ Arli , ma non fu vero , per loro 
procaccio venne la compagnia , e una segnixa il 
Petelto Meschino Alveriiazzo , che poi crebbe, 
c fece grave danno al re di Francia. Il paese di 
Provenza di là da Rodano e di qua , e ’l Venisi 
e la corte di Ruma ne stava in continova tribo- 
lazione. 


CAP. LVI. 

Come Francesco Ordelaffi si levò da Forlì , e 
andonne a oste a Rimini. 

Essendo Francesco Ordelafll stato d’ intorno 
a Forlì , e fatto il guasto come a lui piacque , dol 
mese di giugno del detto anno si levò da Forlì , 
c con duemila barbute e cinquecento Ungaci Si 
puose presso alle porli di Rimini, e fermò il 
campo a Santa Giu.stina , ardendo e guastando le 
ville d’ inforno , e facendo gran preda, e poi si 
rivolse dall’ altra parte e valicò il fiume , e ca- 
valcò infino agli antiporti di Rimini, e tutto 
menò a fiamma il paese, facendo oltraggio e 
onta a’ Malatesti volontariamente , senza trova- 
re chi gli facesse resistenza alcuna. 
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CAP. LVII. 

Come i Fiorentini manteneano Bologna per 
la strada dell’ Alpe, 

I Fiorentini erano stati molto sollecitali dal 
legato , poiché perde la speranza del re d’ Unghe- 
ria ,che prendessono la difesa di Bologna , e non 
pure il legato , ma i signori di Lombardia , e i 
guelfi di Romagna e della Marca continovameii- 
te per loro segreti ambasciadori glie ne sollecita- 
vano , mostrando che Bologna non potea più du- 
rare , che conveuia che venisse alle mani di 
messer Bernabò , perocché ’I suo contado era tut- 
to consumato , e in podere de' nemici infino alle 
porte d’ ogni lato. E mostravano , come che ve- 
nuta ella fosse a messer Bernabò, che Firenze sa- 
rebbe in pericolo , e male da potersi difendere 
da lui , allegando il verso di Orazio, il quale dice: 
Nam tua res agitur , paries cum proximus ardeL 
in volgare suona : Quando il pariate prossimo a 
te arde il fatto tuo si fa: soggiugnendo, che la pa- 
ce e la guerra stanno nella volontà del potente 
tiranno, che ben sa a tempo con trovare le ca- 
gioni ; per la qual cosa multe volte ne fu grande 
controversia intra i nostri cittadini ne’ segreti 
consìgli , ma al lutto si sostenne che^ si mante- 
nesse la pace promessa fedelmente , non ostante 
il pericolo che se ne stimava, e ancora l’auto- 
rità disanta Chiesa , che d’ ogni cosa liberava 
con giustizia il nostro comune. È vero che per 
i discreti cittadini si stimava ,che fatta l’ irapre- 
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sa tutto il carico sarebbe lasciato a’ Fiorentini, e 
non potendola i Fiorentini liberare, cadevano in 
maggiore pericolo, consumato l’avere alla loro di- 
fesa ; non dimeno per savio e diritto consiglio , 
non facendo contro a' capitoli e ordine della pace, 
il comune intese con sollecitudine a sostenere la 
vita a’cittadini di Bologna aprendo la strada del- 
l’Alpe , e levando ogni divieto , per la qual cosa 
tanto grano, biada, olio e carne andavano di conti- 
novo in Bologna, ch’ella se ne reggea, e roantenea 
assai convenevolemente senza grande carestia. E 
gli Ubaldini non aveano ardire d’ impedire i Fip- 
rentini , e i Bolognesi per loro distretto facevano 
campo a Caburuccio;e per questo modo avendo 
Bologna perdute tutte le strade e canali, per que- 
sta strada si nutricò lungamente. E tanto era l’ab- 
bondanza a quel tempo ch’avea il contado di Fi- 
renze che poco rincarò ogni cosa, e se questo spac- 
cio non fosse occorso , a niente sarebbe stato il 
grano e ’l biado e 1’ olio in quell’ anno. Se non 
fussoiio nati quattro leoni, due maschi e due fem- 
mine , il dì di san Barnaba, passato mi sarei del 
non iscriverlo. 


CAP. LVIII. 

Come V oste di messer Bernabò volle rompere 
la strada da Firenze, e ricevette danno. 

Messer Giovanni da Bileggio , valoroso e savio 
cavaliere milanese , e molto amato da messer 
Bernabò, era in quel tempo capitano generale 
della gente del Biscione sopra Bologna e di 
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quella (li Romagna , il quale aveiuiu alla cill'i 
tolte tutte le strade, e vedendo che rimaso non 
gli era altro sostegno che la strada dell’ Alpe 
che venia a F'irrnze , si pensò di romperla , e 
ordinò una cavalcata a Pianoro. 11 capitano di 
Bologna, che era Malatesta Ungaro, sentì il fatto, 
e mise la notte, gente fuori , i quali si misono 
in aguato , e venendo i nemici uscirono loro ad- 
dosso, ed ebbono vittoria di quella gente, cli’cra- 
no dugento barbute, che pochi ne camparono 
che non Tossono o morti o presi , per la (|ual cosa 
il capitano dell’ oste prese sdegno, e ordinò di 
strigncrsi più alla terra , e di fare correre fino 
alle porte d’ogni parte, e a mezzo il mese di 
giugno lasciate fornite l’ altre bastite si mise in- 
nanzi con l’oste, e puo&esi al Ponte malore in 
sulla strada tra Bologna e Imola , e ivi fermò 
il campo presso alla città un miglio. 

CAP. LIX. 

Come fu sconfitto V oste di messer Bernabò 
al Ponte a san Ruff'ello. 

Vedendo il capitano messer Giovanni da Bileg- 
gio avere recata la città di Bologna a grandi stre- 
mi , che rimasa non 1' era via d’aiuto altro che 
la strada da Firenze , avendo animo di trarre 
quella guerra al suo desiderato fine, sentendo 
che nella città non avea oltre a trecento uomini 
d’ arme a cavallo , e che ’l capitano che fu di 
Forlì era sopra d’ Ariraini , e correa senza con- 
lasto con millecinquecento cavalieri tutto il pae- 
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sr , pensij di porre una grossa e lorle brf-lita al 
Poiiie a Sali RulFelIo presso a Bologna in sulla 
strada <la Pianoro , acciocché al tulio si levasse 
alla città ogni soccorso, e questo mise in opera , 
e mossesi con tutta la sua oste , eh’ erano più di 
millecin(]uecento cavalieri , e duemila masna- 
dieri , c multi altri fedeli degli Ubaldini , e con 
lui nel vero era tutto il fiore della gente di mes- 
ser Bernabò, avendo mandali trecento altri cava- 
lieri per scorta alla vitluaglia che venia di verso 
Ferrara , con gronde app.nreerhio ili vitluaglia e 
d’altro arnese, e a di 16 di luglio del detto anno 
si misono per lo fiume della Savena , e senza tro- 
vare coutasto furono al Ponte a san Ruffcllo , e 
quivi fermarono il campo per edificare la bastila, 
e con grande sollecitudine alteiideaiK) a fare i fos- 
si, e conducere il legname d’ogni parte. In questo 
stante ,come fu volontà di Dio , raesser Galeotto 
de’iMalalesti da Rimini, cavaliere di grande ardire 
e maestro di guerra, avea ricolti iti Faenza cin- 
quecento barbute e trecento Ungari per danneg- 
giare la gente di messer Francesco degli Ordelaf- 
fi , eh’ era sopra .Crimini , come detto è , il quale 
sentendo l’oste da Bologna messa in mal passo , 
di presente cavalcò a Imola, e da Imola la sera a 
di ly di luglio improvviso a’ nemici cavalcò 
per mudo, eh’ alle cinque ore dì notte fu a Bolo- 
gna, non sapendo i Bolognesi alcuna cosa. Messer 
Malatesta Unghero suo nipote capitano in Bolo- 
glia il ricevette la notte sì coutamente , che i ne- 
mici non lo sentirono, nè eziandio ì Bolognesi 
che erano a dormire, pensando fossono gente di 
guardia, e in quel resto della notte agiarono le 
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persone e’ cavalli come poterono il meglio : la 
mattina per tempo serrate le porte della città fe- 
ce assentire a’ cittadini , come volea assalire i 
nemici , i qnalì inanimati e confortati dalla gra- 
zia la quale Dio mandava loro, tutti di volon- 
tà ,con piena speranza di vittoria presono l’arme, 
e gran parte i falcioni in mano , e dato il segno 
d’ uscire fuori al suono della campana della giu- 
stizia , la domenica mattina a di 20 di luglio, or- 
dinate le battaglie, e dato il nome, raesser Galeot- 
to col potestà di Bologna , eh’ era prò’ e valente 
cavaliere, e messer Malatesta Ungaro con sette- 
cento barbute , e con trecento Ungaci, e con quat- 
tromila Bolognesi i più bene armati, feciono apri- 
re le porti ,e uscirono della terra, e non tennono 
per la diritta strada , anzi si misono maestrevol- 
mente per lo piano del fiume della Savena onde 
erano entrati i nemici , acciocché quindi non po- 
tessono tornare , e alcuna parte del popolo mi- 
soiio per le ripe a traverso sopra dove erano i 
nemici. Il cammino fu corto , sicché si veddono 
prima quelli dei campo la gente addosso da due 
parti , che sapessono che gente d’ arme fosse 
venuta in Bologna , nondimeno come uomini 
esperti in arme e di gran cuore, benché ’l subito 
caso gli smarrisse, presono ardire e feciono testa, 
ordinandosi alla battaglia in fretta come pote- 
rono il meglio , e di presente misono gente ia 
su un colle sopra il ponte per riparare a quelli 
che scendevano per la valle ; ma vedendo ve- 
nire quelli della città baldanzosi e con gran 
cuore, abbandonarono il colle, e tornarsi all’al- 
tra oste. Messer Galeotto e i suoi gli assalirono 
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molto arditamente innanzi alla venula del po- 
polo co’ falcioni , e i nemici francamente gli ri- 
cevetlono , combattendo con loro aspramente ; 
ma sopraggiugnendo il popolo, e cominciandosi 
a mescolare tra’ nemici con loro falcioni , dopo 
lunga difesa gl’ invilirono e ruppono , e molli 
n’ iiccisono , e perchè erano in parte da non po- 
tere fuggire, quasi tutti s’ arrenderono a prigio- 
ni , che pochi ne camparono. Il podestà di Bolo- 
gna fu fedito a morte in quella battaglia, e poco 
appresso morì in Bologna. Trovarsi morti in 
picciolo spazio di campo dove porre si dovea la 
bastila quattrocentocinquantasei uomini , i quali 
tutti furono sotterrati nel fosso che fatto avea- 
no, e per l’altro campo qua e là più d’altret- 
tanti; in tutto numerati furono i morti novecen- 
tosettanta, e quattrocento cavalli. 1 presi furono 
oltre a milletrecento ; a' forestieri tolte furono 
r armi e’ cavalli e lasciati alla fede , che furono 
più d’ ottocento ; gl’ Italiani furono ritenuti , si 
per Io scambiare , si per porre loro la taglia. 
De’ caporali fu preso messer Giovanni da Bi leg- 
gio capitano generale dell’ oste , e Guasparre e 
Giovanni di Nanni da Susìtiana, e Andrea delle 
Piagginole tutti degli Ubaldini , e più altri ; co- 
storo furono rassegnati al legato, e imprigionati 
in Ancona. La viltuaglia che nell’ oste trovaro- 
no fu grande quantità , e gli arnesi che presono 
furono di gran valuta, perocché mollo adorna 
era la cavalleria c i masnadieri d’arnesi d’ar- 
gento, d’armadure e robe, e aveano danari assai, 
e venticinque migliaia di iiorinì d’ uro eh’ erano 
giunti nel campo per fare la paga a’ soldati. La 
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viUolia fu grande e singolare, die essendo Bo- 
logna abbandonala dall’ aiuto della Chiesa, dal- 
1 inijieradore, da’sigiiori di Lombardia eda’comu- 
iii di Toscana , e posta negli estremi, per orxnl- 
ta via fu liberata , perocché molti atfermarono , 
e per intendimenti si tenne essere il vero , che 
veggendo il legato di Spagna, il quale era in 
Ancona tornato dal re d’ Ungheria senza aiuto 
e senza consiglio, che Bologna era in termine . 
che senza riparo dovea venire nelle mani di 
luesser Bernabò , e per tanto temendo, e non 
osando di tornare a Bologna per non venire nel 
cruccio del popolo, o nelle mani del tiranno , 
che per le sue virtù e grande animo forte 1 odia- 
va , stando in forti pensieri, mando per il vec- 
chio messer Malatesta da Rimini , col quale piu 
giorni stato in segreto sopra i fatti di Bologna , 
e per loro tirato in considerazione , che la forza 
del tiranno era tale , alla quale unita resistenza 
non era, e che messer Giovanni da Bileggio era 
voglioso al terminare dell’ impresa per ripor- 
tarne 1’ onore, e gli parea che il suo desiderio ri- 
tardasse la strada eh’ era aperta a’ Bolognesi di 
verso Firenze; da questi luoghi il savio inesser 
Malatesta prese il sottile avviso, che fatto gii 
venne , e con coscienza del legato mando suo 
segreto ambasciadure nel campo a messer Gio- 
vanni da Bileggio con verisimili argomenti av- 
visandolo , che nel segreto amico non era del 
legato per le terre che tolte gli avea, e che di lui 
fidare non si potea , che venendo nel colmo di 

quello che appetia non gli togliesse il resto, e 

che però volentieri attenderebbe ad aboassare il 
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ledalo e suo orgoglio; ma perchè il legalo 
gli aveu sopra capo il castello di sani* Arrangio- 
lo , non osava levare il dito , nel quale fermava 
avere trattato per torlo al legato se avesse spalle 
e forza di gente d’ arme , la quale dicea non po- 
tere essere meno di millecinquecento barbute ; 
giugnendo al fatto, che come messer Galeotto, 
ch'era in Bologna con messer iVlalatesla vicario, 
fosse da lui avvisato, sotto colore di soccorrere 
a Rimini , come verso là sentisse cavalcalo la 
gente del signore di Milano, trarrebbe di Bolo- 
gna tutta la buona gente d’ arme , lasciando la 
trista sott' ombra di guardb della terra , e il si- 
mile farebbe dell’ altre terre della Chiesa , e che 
venendo il pensiere ad effetto , come ragionevol- 
mente dovea, esso messer Giovanni Liberamente 
c senza coutasto' veruno potea. porre bastile e 
rompere la strada fiorentina. A messer Giovan- 
ni piacque il trattato , e diede piena fede all’am- 
basciadore , lettera , suggelli , e carte a lui pre- 
sentate da parte di messer Malalesta ,, e di pre- 
sente elesse capitano di millecioquecenlo bar- 
bute , come detto è di sopra, messer Francesco 
degli OrdclalFi , e lo £è cavalcare sopra. Rimini , 
come avvisò del tutto messer Galeotto avvisato 
della baratta di messer Malalesta., onde fè gli 
atti e le mostre dette disopra „il pecelvè ne se- 
guì la sconfitta al ponte a san Rufiello. Non so 
se più sagace e malizioso trattato s’ avesse sa- 
puto ordinare Ulisse o il conte Guido da Monte- 
feltro. Cesare non lasciava ragunare la gente di 
Pompeo, temendo il numero e la bontà de’ ca- 
valieri costui con astuzia la rannata divise, e 
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indusse il savio capitano in folle impresa , della 
quale seguì la più notabile sconfitta di morte 
d’uomini pregiati d’arme che fosse in Italia 
di nostro ricordo di cento anni addietro. 

CAP. LX. 

Come seguì appresso alla sconfitta 
di san Ruffello. 

I trecento cavalieri che conduceano per loro 
scorta la vittuaglia nel campo , essendo in sul 
Bolognese, sentendo la novella della sconfitta 
abbandonare la roba , e camparono le persone . 
Quelli delle bastite le lasciarono prima fossono 
assaliti, e salvaroasi in Pimaccio , e’ Bolognesi 
r arsone , e la roba recarono alla città. Per que- 
sta vittoria i Bolognesi alquanto ne stettono in 
festa e io riposamento : il legato ne prese cuore 
di potere la città aiutare e sostenere : mostra ne 
fc, ma poca operazione ne fè in que’tempi, peroc- 
ché sopra modo era la possanza del suo avversa- 
rio e la volontà pertinace. Messer Bernabò quan- 
do questa novella senti ne mostrò dolore singo- 
lare rodendosi dentro a guisa di cane arrabbiato, 
e vestissene a nero , e molti giorni stette che 
ninno gli potè parlare. Sentissi che di ciò con. 
tro a’ Fiorentini prese grave sdegno , afierraatido 
ch’erano cagione del suo danno e vergogna per lo 
mantenere della strada , ma non se ne scoperse , 
perocché tutto che irato fosse ben conosceva che 
a’ Fiorentini era lecito di cosi fare senza corru- 
zione di pace. Messer Francesco Ordelaffi come 
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seppe la novella scorse la Marca, e di notte con 
sua brigata prese il congio per la vìa della ma- 
nna , e ili ventiquattro ore cavalcò cinquantasei 
miglia, e con la geute a lui accomandata si ricol- 
se in Lugo. 


CAP. LXL 

Come messer Bernabò si credette prendere 
Correggio per trattato, e sua gente 
vi rimase presa. 

L’animo che è insaziabile del tiranno, che sem- 
pre e con desiderio di sottomettere ì popoli liberi, 
e gli altri tiraiinelli che sono minori , tenea mos- 
ser Bernabò oltre alla presa di Bologna trattato 
di torre Correggio , uè la gastigalura di saii Kuf- 
fello l'avea rimosso dal seguirlo; onde all’uscita 
di giugno detto anno, credendosi avere il casiel- 
lo di Correggio, messer Ghìbcrto che n’era signo- 
re, e da esso aveaiio il titolo di loro casa e fami- 
glia, sentito il fatto, senza farne mostra procurò 
aiuto da’signori di Mantova, i quali segretamente 
gli mandarono quindici bandiere di cavalieri , i 
quali di notte entrarono in Correggio : venuta la 
cavalleria di, messer Bernabò nel fare del giorno, 
come era dato 1' ordine , che furono diciassette 
bandiere, furono lasciati entrare nelle barre che 
erano davanti al castello, e fatto vista di volerli 
mettere nella terra , secondo l’ordine dato aper- 
Sono le porti delia terra , e calarono i ponti, e la 
geute da cavallo ch’era nel castello con molta 
fanteria si striarono loro addosso con grandi gri- 

T. F. a 
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da , e'riocliiusi tra le barre, e storditi per lo su- 
bito e non pensato assalto perderono il cuore 
alla difesa , e però gli ebbono tutti a prigioni, e 
guadagnate 1' arme e' cavalli liberare il castello 
dall’ aguato del tiranno. 

CAP. Lxn. 

DèìV armata del re di Cipro , e il conquisto 
di Setalia e del Candeloro. 

Dando alcuna parte agli avvenimenti d' oltre- 
mare , lo re di Cipro avendo fatta sua armata, e 
non sapendo dove si dovesse andare, a di 34 di lu- 
glio i36i con ventiquattro galee armate, con 1’ 
aiuto di tre galee dello Spedale armatedi franchi 
e valorosi frieri , e con altri legni e armati e di 
carico in numero di cento vele si parti di Ci- 
pro , e del mese seguente d'agosto percosse sopra 
la città di Setalia , 'la quale era d’ un signore di 
Turchi di gran possanza, e avendo sua gente 
posta in terra , e combattendo la terra, cbeavea 
tre procinti di mura , de' quali nel primo stava- 
no mercatanti e Giudei, nel secondo i saracini, e 
nel terzb i Turchi cb'erano signori della terra, ed 
essendo tutta gente sprovveduta e poco atta alla 
difesa, il 'perebèi cristiani entrarono dentro per 
forza , onde il signore che v' era con poca gente 
se n'' usci , 'e la terra fu presa. Ma poco stante 
il Turco tórno con più di tremila Turchi tra >a 
'cavallo e a piè , e senza dubbio arebbe ripresa la 
'terra se 'non fosse la provveduta guardia che 
feciono li frieri , i quali sapendo loro costumi 
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del continovo stavano apparecchiati.- e ciò venne 
a gran bisogno , perocché ritennono 1' empito e 
subito assalto de’ Turchi , tanto die l’altra gente 
s’ armò , e venne alla difesa. I Turchi veggendo 
che loro impresa venia stolta, con loro vergogna 
e daniiaggio ài partirono. Lo re di Cipro avuta 
questa vittoria montò in galea, e con sua armata 
se n’andò al Candeloro, il quale era al governo 
e signoria d’ un altro Turco , il quale senza vo- 
lere fare difesa s’ acconciò con il re, e riconobbe 
la terra da lui , e li promise certo censo e tribu- 
to d’anno in anno : e il re lasciata fornita Sela- 
lia si tornò nell’ isola di Cipro. 

CAP. LXIII. 

Come i Turchi di Sinopoli assalirono Gaffa , 
e Jurono vinti da’ Genovesi. 

In questa state i Turchi di Sinopoli armarono 
quattordici galee nel Mare maggiore, e assalirono 
il Cafià terra e porto di Genovesi , e fecionvi 
danno assai e per mare e per terra , perchè i Ge- 
novesi di ciò non si guardavano j ma tantu.slo in 
Ca0a e in Pena armarono quattordici galee co- 
me in fretta ibaiegJ io poterono per seguitare! 
Turchi nel ritorno che faredoveano a Sinopoli , 
e trovatili , li seguirono , fuggendo i Turchi, tan- 
to che per forza li feciono dare a terra colle 
balestra loro, avendone molli e morti e fediti, 
onde i Turchi per forza costretti furono a disar- 
mare, e disarmati i Turchi , i Genovesi lasciaro- 
no in que’mari due galee armate, e 1’ altre dìsar- 
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marono. I Turciù veggendo queste due galee ri- 
mase tra loro , di subito cinque ii’ armarono , e 
vennoiio contro quelle de’ Genovesi , le quali co- 
minciarono a fuggire , e' Turchi a seguitare, tan- 
to che essi si trovarono insieme in alto mare. 
Come i Genovesi si vidono dilungati da terra, gi- 
rarono le loro galee contro le cinque de’ Turchi, 
e raisonsi tra loro , essendo bene ordinati, e col- 
le loro balestra non gettavano verrettone in vano, 
ma fedivano soprassaglienti e galeotti senza ri- 
medio , onde i Turchi si misono alla fuga , e i 
Genovesi li seguitarono tanto che si diedono a 
terra, e salvarono i corpi delle loro galee, morti- 
ne assai di loro , e fediti e magagnati. 

CAP. LXIV. 

Come le compagnie condotte in Piemonte 

cominciarono a guerreggiare. 

( 

Le compagnie tratte per lo marchese e per la 
Chiesa di Provenza, condotte in Piemonte in que- 
sti tempi della moria cominciata in Milano del 
mese d’ agosto, cominciarono a guerreggiare nel 
Piemonte , dove acquistarono al marchese sette 
castella le più loro arrendute. Messer Galeazzo si 
ridusse a Moncia fuggendo di Milano la moria 
che asprissimamente li perseguitava , avendo le 
sue terre fornite di buona guardia, e 'in campo 
non mise persona ; ben tentò di trarne al suo sol- 
do di quelli della compagnia , e d’ alcuna parte 
li venne fatto per la forza del fiorino d’ oro , non 
dimanco il resto rimase sì grande , che corse in- 
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sino al Tesino senza contasto. Messer Bernabò 
veggendo la pestilenza sformata in Milano , che 
per giorno fu che levò ottocento , e mille e mil- 
ledugento, e tal fu dì de’millequatlrocento, e ben 
parea volesse ristorare! Milanesi, cui per l’ altre 
morie non avea assaggiati, si parti di Milano con 
tutta sua famiglia , e andonne al suo nobile ca- 
stello di Marignano , il quale è verso Lodi , il 
luogo foresto e di sana aria, facendo gran guardia 
che nessuno non gli andasse a parlare , avendo 
ordinato col campanaro della torre , che per ogni 
uomo che venisse a cavallo desse un tocco. Oc- 
corse che certi gentili e ricchi uomini di Milano 
andarono a Marignano , ed entrarono dentro ; il 
signore li ricevette bene , ma turbato contro il 
campanaro mandò su la torre suoi sergenti , e 
comandò lo gcltassono della torre; i quali andati 
su , trovarono il campanaio morto appiè della 
campana ; per la qual cagione messer Bernabò 
terribilmente spaventato di presente senza arre- 
sto abbandonò il castello, e si mise nel più sal- 
vatico e foresto luogo, ove più di due miglia da 
lunga fece rizzare pilastri con forche ne' quali 
era scritto , che chi li passasse su vi sarebbe ap- 
peso. Per allora in avanti sua vita fu tanto re- 
mota e solitaria , che voce corse , e durò lunga- 
mente , eh’ egli era morto, ed egli n’ era conten- 
to per farne a tempo suo vantaggio. Giugneremo 
a questo, per non fare nuovo capitolo, che in que- 
sti tempi della moria , che anche requislava in 
Vinegia , mori il doge loro, e funne fatto un gio- 
vane di quarantasei anni , il quale non era di 
gran famiglia, nomalo Lorenzo Celso: costui per, 
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la maturità de’ suoi costumi e virtù montò a 
questo onore , e innanzi ai più antichi e più no- 
bili cittadini oltre a loro consuetudine ; e pertan- 
to notato r avemo, e per la sequela del fatto. 

CAP. LXV. 

Di grandi terremoti che furono in Puglia , 
e assai guastarono della città d‘ Ascoli. 

A di 2'] di luglio del detto anno, in su l’ora del 
vespero, furono in Puglia grandissimi terremuoti, 
e apersono la città d’ Ascoli di Puglia , e quasi 
tutta la subissarono con morte d’ oltre a quattro- 
mila cristiani. A Canossa caddono parte delle 
mura della terra , e molti dibcii puose in mina ; 
in altre parti fece poco danno. Furono ancora in 
questo anno grandine molte e sfoggiate , le qua- 
li ai grani e agli ulivi feciono danno assai più 
che nell’ altre stati. 

CAP. LXVI. 

Delle rivoltare del paese di Fiandra in 
questa state. 

Del mese di luglio del detto anno, nclha città 
di Bruggia fu grande battaglia tra’ tesserandoli 
e folloni dall’ una parte , e da’ borgesi dall’ al- 
tra per assai lieve e subita cagione , e non sen- 
za molti morti e magagnati da caliina delle par- 
ti : e poco appresso seguitò eh’ e’ tesserandoli e 
folloni della città depuosono il balio dei conte 
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senza colpa apponendoli Iradigione. £ in que’gior* 
ni il conte Audinarda facea la festa della figliuo- 
la , la quale avea data per moglie al duca di Bor- 
gogna , il quale ciò sentendo mandò pregando li 
Schiavini e gli altri eh' eili attendessono tanto 
che egli avesse sua festa fornita, dicendo, che poi 
terrebbe giudizio del balio suo , e che se lo tro- 
vasse colpevole ai rendessono certi che ne farebbe 
a loro sodisfazioue rilevata giustizia e vendetta. 
I bestiali e arroganti di quei mestieri recando a 
vile la preghiera del conte, in vergogna e dispet- 
to suo appendere lo fecìono alle finestre del suo 
palagio : onde il conte con tutto suo seguito forte 
ne furono turbati , ma assisesi al mostrare di non 
calere , nè mostrare di sua onta. 

CAP. LXVII. 

Come fu decapitato messer Bocchino de’ Belfre- 
dotti signore di f^olterra , e come la città 
venne alla guardia de’ Fiorentini. 

E' ne pare di necessità per più brevità della 
nostra opera , e per meglio dare ad intendere il 
fatto di che dire intendiamo, raccogliere alquante 
cose, le quali in piccolo trapassamento di tempo 
hanno fine straboccato. Messer Francesco de’Bel- 
fredotti da Volterra sopra il ciglio di Volterra 
tenea la forte rocca di Montefeltrano , e messer 
Bocchino di messer Ottaviano suo conserto era 
signore della terra, il quale cupido d’ aumentare 
sua tirannia , con solleciti aguati cercava di torre 
a messer Francesco detta fortezza, e dopo la morte 
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di iTies.ser Francesco , messer fiocchino non la- 
sciava stare i Bgliuoli in Volterra. Il perchè il 
comune di Firenze sentendo la detta dissensione, 
perchè non terminasse a peggio, s'interpose tra 
loro, e li ridusse a conconlia ,e obbligaronsi in- 
sieme a pena , la quale per 1’ uno e per 1’ altro 
promise il comune di Firenze per osservanza di 
pace; per la quale i figliuoli di messer Francesco 
tornarono in Volterra sotto 1’ ubbidienza di mes- 
ser fiocchino. E stando senza alcuno sospetto, al- 
1’ uscita d’ agosto del detto anno, il tiranno a 
nn Volterrano, a cui nella guerra era stato morto 
un suo congiunto da un altro Volterrano amico 
e servidore de' figliuoli di messer Francesco, 
con segreta licenza di messer Bocchino, trovando 
il suo nemico a dormire lo fece uccidere , e colui 
che morto 1' avea con suoi parenti e amici fece 
testa , perchè la terra si commosse a cittadinesca 
battaglia , c alquanti degli amici de' figliuoli tli 
messer Francesco vi furono morti traendo al ro- 
more, e i detti figliuoli di messer Francesco , co- 
me era per lo tiranno ordinato, furono presi con- 
tro le convenenze per le quali il comune di Fi- 
renze era mallevadore; il perchè il comune per 
suoi ambusciadori mandò ricordando al tiranno 
li dovesse piacere non farli questa vergogna , di- 
cendo ,corac a richiesta e preghiera di lui avea 
promessa sua fede. Il tiranno con simulate paro- 
le tenea gli ambasciadori a parole , e dal malva- 
gio proponimento non si toglieva. I Fiorentini 
veggendo che le parole non ammollavano le pa- 
role fìnte e mal disposte del tiranno , e senten- 
do che ciò che fatto avea era contro alla comune 
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volontà <le’ Volterrani , e temendo che la cosa 
non avesse mal fine e pericoloso per lo comune , 
non furono lenti , ma prestamente mandarono 
gente d’arme, e fornirono la rocca de’ figliuoli 
di messer Francesco, minacciando di guerra se 
non si facesse ammenda. 11 tiranno veggendo 
l’ animo de' Fiorentini contro a lui giustamente 
irato si forniva di gente di sua amistà, e spezial- 
mente de’ Pisani , per riparare alla forza e man- 
tenere sua fellonia, perseverando nel detto mal- 
vagio proponimento. Certi cittadini di Firenze 
per trattato che dentro aveano d’ avere il torrio- 
ne del monte, che è fuori delle mura , domenica 
mattina a di 34 d’ agosto vi cavalcarono, e dalla 
gente de’ Pisani vi furono scoperti , e ributtati 
con vergogna senza altro danno , il perchè il co- 
mune v’ ingrossò gente , e pese oste a Volterra. 
La quale essendo in sul Volterrano, messer Boc- 
chino per dispetto de’ Fiorentini trattò di dare 
la signoria a’ Pisani per trenUdue migliaia di fio- 
rini d’oro. Il popolo di Volterra sentendo eh’ 
e' si trattava di venderlo , e farli schiavi de’ Pi- 
sani , tutti d’uno volere presene 1 ’ arme, e conso- 
no all’ ostiere dove erano i cavalieri de’ Pisani, 
a’ quali incauti e sprovvedati tolsono le selle 
e’freni de’ cavalli , e ciò fatto, senza far loro altra 
villania li misono fuori della terra ,e loro rende- 
rono freni , selle , cavalli e armadure , e i fan- 
ti forestieri accomiatarono , e si partirono. Ciò 
fatto, appresso furono al palagio del tiranno , il 
quale con lunga e composta diceria volendo tiran- 
neggiare li animava a mantenere loro libertà e 
Iranchigia , e quinci li credette dal loro propo- 
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nimento levare, ma i terrazzani trafitti dalle 
■sue crudeli operazioni a suo dire non preatarono 
oreccliie , ma sdegnosamente rispuosono , che be- 
ne saprebbono usare loro libertà, c che per ciò 
lare voleanoin guardia lui, e sua famiglia, e cer- 
ti suoi congiunti , e a Firenze mandarono per 
capitano di guardia , e a Siena per podestà. Il ca- 
pitano prestamente vi fu mandato un popolano ,. 
e dietro ad esso mandati furono quattro amba- 
sciadori , e simile feciono i Sanesi. I Fiorentini 
temendo i movimenti de' popoli vari , e vani e 
instabili, al continovo vi facevano cavalcare gente 
d' arme, e a cavallo e a piè , ancora perchè a 
loro parea che i Volterrani volessono col brac- 
cio de’ Sanesi raffrenare il nostro comune ; il 
perchè alla gente de' Fiorentini segretamente 
fu comandato , che procacciassuno delle castel- 
la de’ Volterrani , i quali cavalcarono a Moii- 
tegemmoli , ed ebbonlo per forza , ed a il loro 
Montecatino , e andie 1’ ebbono, e cosi più altre 
castellette. 1 Volterrani mandarono a Firenze 
loro ambasciadori per i quali domandavano li- 
bertà con rammenda de’ loro danneggi, eleggen- 
do capitano di guardia di Firenze: la cosa per più 
giorni stette in controversia e in dibattimento. I 
Fiorentini che in Volterra aveaiio i loro amba- 
sciadori , e il capitano, e gran parte de’ nove , e 
di buoni popolani la maggior parte a loro segno 
feciono strignece la gente dell' arme vicino alle’ 
mura di Volterra , avendo presentitx) che la 
setta che voleva i Sanesi la notte vi doveano 
mettere gente d’ arme , e cosi di vero seguiva , 
che la notte cinquanta cavalieri e centocinquau- 
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ta fanti alla condotta d' alcuno de’ Malavolli, 
giugnendo con la gente alla fonte presso alla 
terra , cadde nell’ aguato de’ Fiorentini , e fu 
preso con tutta la gente , e facendo vista di non 
conoscerli, loro fu tolta l’arme e’ cavalli , ma 
poiché per lingua e nome si furono palesati , 
ripresi da’ capitani dell'impresa facevano contro 
al comune di Firenze, assai cortesemente fu lu> 
ro renduta l’arme e’ cavalli, e rivolti per la via 
ond' erano venuti , con assai vergogna di loro 
matta arroganza e presunzione. Il popolo diVol- 
terra di suo errore ravveduto la guardia del cas- 
sero della città diedono a’ Fiorentini. I Sene- 
si eh’ erano in Volterra senza aspettare comiato 
si partirono , e’ Fiorentini del tutto rimasono si- 
gnori , con certe convegno , che i Volterrani pro- 
misono in perpetuo d’ avere gli amici del comu- 
ne di Firenze per amici ,e i nemici per nemici, 
c che la rocca dieci anni si guardasse per i Fio- 
rentini , e del continovo debbino prendere capi- 
tano di popolo di Firenze; e per loro ordine han- 
no fatto , che da Pisa , nè nella città nè nel 
contado loro non possa venire uficìali nè alcu* 
no altro d' alcuna città o terra presso a Volter- 
ra a trenta miglia; e passato il tempo di quelli 
nove uficiali ne furono altri. E il popolo di Vol- 
terra al tutto volle che ’l capitano di Firenze che 
v’ era facesse tagliare la testa a messer Bocchi- 
no , e così fece una domenica mattina a dì io 
d’ottobre del detto anno, messo prima nella terra 
la cavallerìa de' Fim'entini con volontà del po- 
polo , il quale la ricevette a grande onore. 
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CAP. LXVIII. 

Come il patriarca d’ Aquilea fu a tradimento 
preso dal doge d’ Osterie. 

Fama era per tutta Italia per lungo tempo, la 
quale si trovò in fine non vera , che '1 doge 
li’ Osterie era dall’ imperadore fatto re di Lom- 
hardia , ma quale la cagione si fosse, mosse di 
suo paese con grande compagnia di gente d’arme, 
e passò nel patriarcato d’ Aquilea del mese det- 
to , dove confidentemente fu ricevuto. Il patriar- 
ca avea ripresi di sue ragioni certi paesi d’en- 
trata di fiorini cinquemila per anno o più al 
patriarcato , i quali dal duca vecchio erano sta- 
ti occupati al tempo della vacazione del patriar- 
cato. Questo duca movendo questione al patriar- 
ca di queste terre, vennono a concordia di sta- 
re di ciò alla sentenza dell’ imperadore suocero 
del detto duca : e per trarre la cosa a pacifico 
line di concordia si mossono di là , e in compa- 
gnia andavano all’ imperadore , ed entrati nelle 
terre del duca nella città di Vienna, sotto colore 
fli fare onore al patriarca il duca li fece apparec- 
chiare un grande ostiere, e credendo il patriarca 
l’allro dì con lui seguire il suo viaggio, vi si tro- 
vò arrestato e preso ; e domandandoli delle ter- 
re del patriarcato, il valente patriarca, messo sua 
persona a non calere , fece per suo segreto e fi- 
dato messo, e con sua lettera c suggello coman- 
damento a tutti i sudditi suoi , che per niuno 
caso che gli avvenisse ninna glie ne dessono. Il 
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palriarca era messer .... della Torre di Milano, 
jiielalo antico e di'buoila fama. Questa fu la rui- 
iicita della grande fama del detto duca per lo 
reame d’ Arli , la quale per più riprese fece ri- 
fitriguere a parlamento i signori di Lombardia 
per provvedere a loro difesa. 

CAP. LXJX. 

Di fuoco che senza rimedio arse in Roma 
san Giovanni Laterano. 

Egli è da dolere a tutti i cristiani quello die 
ora sono per narrare della nobile e venerabile 
chiesa di san Giovanni Laterano di Ruma , e 
ciò pure piuttosto ammirabile che degno di fede. 
Uno maestro ricopriva il tetto della nave mag- 
giore della della chiesa , la quale essendo coper- 
ta di piombo conveniva che con ferri roventi le 
congiunture delle piastre si congingne.s.sero per 
ammendare ì difetti, ed avendo il maestro il fuo- 
co acceso di carboni sopra di i tetto, per < sinistro 
avvenimento un poco di carbone cadde , e come 
che si entrasse, senza avvedersene il maestro si 
posò sopra una trave., è qùella incese , e appres- 
so con quella lutto l’altro edifizio senza potere 
essere alato a spegnere > non che 'grande popolo 
non vi traesse con ,ogni argomento , ma quasi 
come fosse volontà di Dio tutta la nave della 
• chiesa , e tutte T alice parti di quella , e tutte 
le cappelle con quella di Sancta Sanctorum arse, 
che nulla vi restò fuori che, le mura^ con, danno 
iiieslimabilc del costo dipolo e tanto e4ibcio.' è 
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vero die le reliquie di Saiicta Sanctorum si cam> 
parotio ; e ciò avvenne del mese d'agosto del det- 
to anno. Giugnendo fuoco a fuoco , in questa 
medesimo tempo nelle contrade di Bossina fuo- 
co cadde da cielo , e arse gran paese senza ripa- 
ro nessuno. 


CAP. LXX. 

Del maritaggio del duca di Guales primo- 
genito del re d' Inghilterra. 

Contato avemo addietro le prodezze e grandi 
valentrie del duca di Guales primogenito del fa- 
moso re Adoardo d’ Inghilterra , a cui vivendo 
la corona succedè. Costui in questi giorni si tol- 
se per moglie una sua consobrins contessa di 
Chienne,la quale era di tempo, e vedova di 
due mariti di piccoli baronaggi , e aveva fatti 
più figliuoli . La maraviglia che di ciò prese 
chiunque sapea suo alto stato, vita e condizione,, 
ce n’ha fatto qui fare nota, forse con iscusa al- 
cuna. 


CAP. LXXI. 

Come papa Innocenzio riformò santa Chiesa 
de’ cardinali morti per la moria. 

Erano morti in pochi dì nella corte di Roma 
il vicecancelliere di Preneste, il cardinale Bian- 
co , quello d’ Ostia e di Velletri , quello di Ca- 
lamagna , messer Andrea da Todi detto il cardi- 
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naie di Firenze, il cardinale della Torre, c quello 
die fu generale deTrali minori, e un altro. Il pa- 
pa volendo riformare santa Chiesa di cardinali , 
nel tempo delle digiune del mese di settembre 
detto anno ne fece altri otto : il cancelliere di 
Francia, l’arcivescovo di Ravenna assente, che 
poi morì in cammino, ed era Caorsino, l’abate di 
Giugni Borgognone, il vescovo dilfemorsi Fran- 
cesco, l’arcivescovo diCarcassone nipote del papa, 
messer Guglielmo suo referendario eh’ era di Li- 
mosi, il figliuolo di messer Pietro da san Marcel- 
lo, e l’arcivescovo d’Aques in Guascogna, tutti ol- 
tramontani, e niuno ne fece Italiano, dimostrando 
che di visitare la cattedra di san Piero a Roma 
era strano al tutto del desiderio e appetito degl’ 
Italiani. 

CAP. LXXII. 

Come il re Buscialim della Bellamarina 
fu morto,e delle rivolture di Oranata. 

Regnando Buscialim in Fessa, ed essendo tor- 
nato al regno con l’aiuto del re di Castella, cer- 
ti caporali cristiani e morì del detto re si leva- 
rono senza cagione debita contro al re, e uccison- 

10 , dicendo , che loro <noo dava loro soldi , 'ma 

11 vero fii , che morire lo feciono perchè egli era 
troppo amico del re di Cestelle,, e la cagione si 
prese , perocché avendo il re di Castella guerra 
•col redi Granala, mosse Maomet caccialodal det- 
to-re di Granala , che dovea essere iv egli , a ri- 
tornare nel paese,, e il re Buscialim a petizione 
di quello di Castella avea scrìtto a tulli i rettori 
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delle sue terre ch'avea in Ispagna , die abbi- 
dissono il detto Maomet come la sua persona, del- 
la qual cosa turbati i Mori uccìsono il loro re Bu- 
scialim; e morto costui, feciono re un Busciente, 
eh’ era in prigione fratello del detto re , ma non 
era di sana mente, e però altri governava il rea- 
me , e costoro incontanente contramaudarono a' 
balli delle terre di Spagna , clte non lasciassouo 
entrare Maomet in loro terre. E poco appresso , 
del mese di novembre del detto anno, quelli di 
Fessa, vedendosi avere il re smemoriato, manda- 
rono ambasciadori a Sibilla a un giovane della 
casa reale di Bellamarina, il quale si stava a Si- 
billa con un altro suo fratello minore assai pove- 
ramente: gli ambasciadori lo addomandarono, il 
re di Castella li fece armare una galea e menar- 
lo a Setta, e di là per terra il condussono a Fessa, 
e in ogni parte fu ricevuto per loro re , e 1’ altro 
ch’era mentecatto fu rimesso in prigione : e allo- 
ra il re di Castella fece pace co' Mori, e con il 
loro novello re ritenne grande amistà , e da lui 
ricevette ricchi doni. 


CAP. LXXIII. 


Come la compagnia spagnuola eh' era nel 
vescovado d’ A rii prese V ascona, e poi 
ne furono cacciati. 

In questi di la compagnia degli Spagnuoli 
ch’era in Provenza per una notte feciono una 
lunga cavalcata ed entrarono- in Venisi, e im- 
provviso a quelli di Vascona entrarono nella cit- 
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tìi , e uomini e femmine con arnesi con gran- 
dissifuo danno e di ciltadini e di forestieri reca- 
1 uno in preda ; e intendendo cosi fornito a vo- 
lersi partire , ma i paesani d’ ogni parte soprav* 
vennono prestamente loro addosso, e furono tan- 
ti , che per forza vinsono la compagnia , e con 
gran danno d’essa racquistarono la preda, e cac- 
ciaronli del paese. 

CAP. LXXIV. 

Come si scoperse che messer Bernabò era vioo, 
e ’l trattato tenea del castello di Bologna. 

Essendo tanto stata la fama di non sapere no- 
velle di messer Bernabò, che li più affermavano 
che morto fosse per molti indizi e congetture 
che ciò parevano mostrare , esso in questi giorni 
lavorava alla coperta culla lima sorda , nulla di- 
mostranza dando di sè , ma piuttosto ampiando 
la fama della morte sua , e cercava trattato , lo 
quale ordinato avea con uno Spagnuulu e due 
suoi famigli , a’ quali in grande confidanza il le- 
gato di Spagna avea accomandato la guardia del 
castello della porta che va verso Modena dì Bo- 
logna : costui per ingordo boccone di danari per 
tornarsi ricco a casa l'avea promesso a messer Ber- 
nabò , e di ciò era stato il motore a messer Ber- 
nabò messer Giovanni da Bileggio mentre che là 
era in prigione, anzi che mandato fosse ad An- 
cona , e duvea averlo la notte di san Burtulora- 
nieo d’ agosto: e scupersesi questo trattato per un 
ragazzino che venne al castellano di notte , e fn 
T. V. -■ 7 
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preso. Per questa cagione messer Bernabò venne 
in persona a Parma con duemila barbute non 
sapendosi la cagione nè il perchè , se non che 
scoperto il tradimento si tornò alla caccia, e il ca- 
stellano con gli altri che gli erano consenzienti 
in Bologna furono attanagliati e impiccati. 

CAP. LXXVl 

Come si scoperse in Perugia una gran congiura 
di notabili cittadini per mutare stato e 
reggimento. 

Erano nella città di Perugia in questi tempi 
molti e molti cittadini, e gentili uomini e po- 
polari di buone e antiche famiglie d’ animo 
guelfo , le quali quasi del tutto erano schiusi da- 
gli uiici e governo della città, reggendosi la terra 
per popolani mezzani e minuti , sotto la guida e 
consiglio della famiglia de’ Michelotti e di Leg- 
gieri d’ Andreotto , il quale a quel tempo era il 
da più , e il maggiore cittadino di Perugia , e il 
più creduto dal popolo , e molte altre famiglie 
di buoni popolari e uomini singolari da molto 
che teneano con loro sotto il nome e titolo di 
Raspanti. Quelli eh’ allora s’ appellavano i mali 
contenti , e mossi e sollecitati con ammirabile 
astuzia da uno Tribaldino di Manfredino spirito 
malizioso , sagacissimo e inquieto , le cui opera- 
zioni dipoi scoperte li feciono dai suoi cittadini 
meritare il nome del secondo Catilina; e forse non 
indegnamente , perocché facendo comparazione 
da città a città, non era minore quella di Tribal- 
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dino verso di sécche quella di Catilina versp 
di se. La congiura fu per lui lungamente guidata 
tanto copertamente e cautamente, che niuno se- 
gno se ne potè vedere nè scorgere per i reggenti, 
e infra l’ altre sagaci cautele , che ne usò molte , 
fu questa, che per ii parenti e amici eh' avea 
intra i riganti sovente facea falsamente muovere 
che trattato v'era nella terra, il quale criato era, e 
trovato non vero, il perchè spesseggiando ai prio- 
ri e a’ camarlinghi di Perugia in cui stava il 
tutto del reggimento , era venuto a rincresci- 
mento e a niente che si ragionasse di tratta- 
to , nè prestavano orecchi uè davano fede ; e 
ciò fece il malvagio traditore, perchè quando il 
vero trattato venisse in campo senza prendere 
avviso il governo della città , più certamente e 
più liberamente avesse 1’ efivtto suo. Quelli cui 
'1 malvagio uomo trasse iu congiura furono que- 
sti; messer Averardo di da Montesperei- 

lo , messer Guido dalia Cornia , messer Alessan- 
dro . messer Giovanni di ....... dal 

Montemellino , messer Niccolò di ... ; . . delle 
Mecche , messer Tivieri di da Monte- 

mellino , tutti cavalieri , Colaccio di Cucco de’* 
Baglìoni , Francesco di messer Rinuccio da . . .‘ 
. . . detto il Zeppa , Francesco di messer Andrea 
e Iacopo di róesser Guido da Montemellino, Piero 

Neri delle Mecche , Erculano di . 

Mattiolo di e ...... . detto lo Squa- 

traiio , con altri simili in numero di più di qua- 
rantacinque gentili uomini e popolani , con se- 
guito d’ altri novantaquattro che ne furono con- 
dannati , ed oltre a quattrocento altri cittadini, i 
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quali per non fare troppo gran fascio furono la* 
sciati adiJietro. Costoro aveano fatto loro capitani 
Culaccio di Cucco de’ Baglioni, il Zeppa di mes- 

ser Rinuccio e Muttiulo di e nelle loro 

mani aveano giurato. Costoro a un giorno preso 
doveano correre la piazza , e pigliare il palagio 
de’ priori e delle signorie , perocché come detto 
è pensavano per le beffe de’ trattati non veri 
trovare i priori addormentati ; per la città a’ioro 
seguaci dispersi in vari luoghi deveano fare info- 
care case per tenere alla bada de’ fuochi i citta- 
dini , doveano uccidere i priori e’ camarlinghi , 
e qualunque innanzi loro si parasse senza riguardo 
d’amico o di parente. Messer Averardo duvea 
stare di fuori a sollecitare i loro lavoratori , e 
amici del contado e le loro amistà, e a ribellare 
delle castella. E per certo il sollecito reo uomo 
seguendo lo stile di Catilina avea dato ordine, che 
se Dio non avesse posto il rimedio a tanto perico- 
lo , per certo la città ne venia in desolazione e 
tirannia. Esso Signore che tutto vede puose nel 
cuore a messer Tivieri da Montemellino, uno 
de’ principali congiurati, che lo revelasse, accioc- 
ché tanto pericolo e male non fosse ; il quale 
essendo quasi vicino a Leggieri d’ Andreotto , 
sotto sicurtà della sua persona senza domandare 
altro merito gli rivelò il fatto, il quale di presente 
n’ andò in palagio de’ signori , e quivi con loro, 
e co’ camarlinghi , e con gli altri dello stato sì 
mise a’ ripari. Fu preso messer Niccolò delle 
Mecche, e Ceccherelln de’ Boccoli con quattro lo- 
ro masnadieri di nome , e con sette altri mascal- 
zoni, gli altri congiurati tutti si dierono alla fuga. 
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Seguelte, che il dì di santo Michel Agnolo si fece 
radunanza generale, che noi diciamo parlamento, 
nella quale si determinò, che ì delti cavalieri, gen- 
tili uomini e popolani , inaino nei numero di qua- 
rantacinque, fussono condannati per traditori e 

rubelli dei comune di Perugia infino e 

che altri novanta secondo loro gravezze di loro 
culpe fussono condannati di danari , e alcuni a 
stare a’ conBni ; gli altri per meno male passati 
furono sotto silenzio. Più vi si provvide, che Tri- 
baldino guidatore e ordinatore del male , con 
messer Averardo , e con alquanti degli altri più 
focosi principali fossono dipinti ad eternam rei 
memoriam colle railere in capo in piè della piaz- 
za nella faccia del casamento del maggior sindaco: 
e così seguitò, che messer Niccola delle Mecche, 
eCeccherello de’ Buccoli coni quattro masna- 
dieri furono decapitali , e i sette mascalzoni fu- 
rono appesi \ gli altri tulli ebbono bando co- 
me nell’ adunanza era ordinalo , e cosi furono 
dipinti quelli che doveano esser dipinti. Bol- 
lendo e ribollendo ragionevolmente la città in 
questo stato dubbioso e sospetto , come il male 
venne agli orecchi del nostro comune tantosto 
vi mandò ambasciadori con cento uomini di ca- 
vallo. I Pisani domandato licenza di mandarvi 
cento cavalieri per lo nostro contado, e liberamen- 
te ottenuto, anche vi mandarono loro ambascia- 
duri con la detta gente , i quali co’ nostri in- 
sieme assai temperarono l’ animo voglioso e cruc- 
ciato debitamente de’ Perugini. 
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CAP. LXXVI. 

Come, in questi giorni in Pisa ebbe gelosia 
di loro stato , e della difensione che 
saviamente ne presono, 

X 

In questi medesimi di all’ entrata d’ ottobre, 
essendo Piero Gambacorti in Firenze, rotti i con- 
fini i quali avea a Vinegia , alquanti artefici e 
certi mercatanti pisani , che per lo partimento 
che i Fiorentini aveano fatto di Pisa e per loro 
cagioni , anzi quasi tutti i mercatanti forestieri 
che trafficavano co’ Fiorentini , e i reggenti che 
11’ erano stati cagione udivano e sentivano co- 
storo e molli altri di ciò rammaricare, dicendo, 
come al tempo de’ Gambacorti godeano la pace 
co’ Fiorentini , e’ guadagni del porto , e delle 
raercatanzie e deli’ arti , e che loro era faltato 
e il procaccio e ’l guadagno ; o che questa fosse la 
cagione, o che di loro seutissono alcuno trattato 
con Piero Gambacorti , ventìdue ne presono , e 
a quattro de’ mercatanti feciouu tagliare la testa; 
li altri si riserbarono in prigione, e a multi die- 
duiio i confini. 


CAP. LXXVII. 

Come i Snnesi sotto la rotta fede ebbono 
la signoria di Montalóino. 

In questo mese d’ ottobre del detto anno, Gio- 
vanni d’ Agnolino Bottoni con centocinquanta 
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cavalieri e ottocento pedoni cavalcò improvviso 
sopra Montalcino per rimettervi gli usciti eh’ era- 
no suoi amici , e questo fece con ordine d’ alcuno 
trattato ch’avea nella terra , ma i terrazzani pre- 
sti alla difesa tolsono ardire di muoversi dentro 
a chi n' avea sentimento. Vedendo Giovanni 
che '1 trattato ordinato non gli venia fatto, per ri- 
coprire sua intenzione si stava loro intorno. I 
terrazzani , che erano ubbidienti e in pace co’ 
Sanesi, maravigliandosi di questa novità manda- 
rono a Giovanni di fuori a sapere perchè facea 
questo, e quello volea da loro ; il savio e accorto 
disse , che volea che fossono in accordo col comu- 
ne di Siena; i semplici terrazzani, sentendosi 
amici e ubbidienti al comune di Siena, elessono 
ventiquattro della loro terra i maggiori e più po- 
tenti che v’ erano , e roandaronli per ambascia- 
dori a Siena. Giovanni avvisò 1’ uGcìo de’ signo- 
ri , come era tempo d’ avere libera la signoria di 
quella terra , avendo appo loro li ventiquattro 
ambasciadori eh’ erano il tutto della terra, ed 
egli essendo là con forza d’ arme , la quale si fè 
accrescere , diceva di strignerli e tenerli in pau- 
ra. Gli ambasciadori giunti a Siena , e fatta la 
riverenza, e sposta la loro ambasciata, ebbono per 
risposta , che non si partirebbono da Siena, che 
Montalcino sarebbe libero alla guardia de’ Sa* 
uesi ; la cosa non potè avere contradizione , e pe- 
rò convenne eh’ avessono libero Montalcino , e 
avuto, rimandarono indietro i ventiquattro am- 
basciadori sani e salvi , e smisurata festa in Sie- 
na se ne fece. 
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CAP. LXXVin. 

Cornei Turchi presono la città di Dometico 

eh’ era dell’ imperadore di Costantinopoli. 

Del mese ili novembre del detto anno, un gran- 
de signore de’ Turchi di Boccadave, sentendo 
r imperadore di Costantinopoli giovane , e in 
discordia co’ suoi per la ragione già detta di Me- 
ga Domestico cui egli perseguitava , e altre vol- 
te essendo suo balio avea occupato 1’ imperio , 
accolse di suoi Turchi grande esercito, e vennese- 
ne ad assedio alla nobile e antica città oggi chia- 
mata Dometico , la quale siede tra Costantino- 
poli e Salonicco, presso a quattro giornate a Co- 
stantinopoli , la quale appresso Costantinopoli 
solea essere sedia imperiale. I cittadini sentendo 
che Orcam con grande quantità di Turchi venia 
loro addosso , e non vedendo onde potesse a loro 
venire soccorso, inviliti ( come è la volontà di 
Dio per la loro contumacia contro a santa Chiesa) 
abbandonarono la città forte e difendevole per 
lungo tempo, e abbondevole a sostenere sua vita. 
Orcam trovandola abbandonata v’ entrò dentro 
co’ suoi Turchi , e misevi gente ad abitare e 
alla guardia con vittoria senza fatica , e si ritor- 
nò in suo paese con gran vergogna e vitupero 
e abbassamento dell’ imperio di Romania. 
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CAP. LXXIX. 

Come il re di Castella mosse guerra a' Mori 
di Granata, e al loro re V ermiglio. 

Fermata la pace dal re di Castella a quello 
d’Araona del mese di settembre del detto anno, 
e tornato il re di Spagna in Sibilio con sua ca- 
valleria , Maometto già stato re di Granala e 
cacciato dal re Vermiglio, come di sopra dicem- 
mo , esso re di Spagna col detto Maometto caval- 
cò in Granata , e nel paese fece danno assai e 
d' arsione e di preda , e lasciato Maomellu alle 
frontiere con sue genti e co’ cavalieri castellani a 
suflìcienza a poter far guerra , del mese d’ otto- 
bre si tornò a Sibilia. Oi poi a tempo ritornò a 
oste sopra il re di Granata, e stato sopra lui lun- 
gamente, in fine non avendo soccorso da’suoi sa- 
racini del Garbo e di Bellamarina, perchè erano 
collegati col re di Spagna, disperato s’ arrendè a 
quello di Spagna , il quale avuto e lui e suo rea- 
me ne fè che al re Vermiglio fece tagliare la te- 
sta, e fece re uno de’ reali della Bellamarina suo 
confidente, il quale da lui riconobbe il reame, e 
gli promesse suo aiuto e di suoi saracini in tutte 
sue guerre , e appresso li promesse ogni anno 
certo tributo. 
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CAP. LXXX. 

Come gli usciti Perugini presono per furto 
Civitella de’ Benazzoni, e poi 
V abbandonarono. 

I nuovi usciti di Perugia avendo per viltà ab- 
bandonate le loro furti tenute al comune di Pe- 
rugia , in una cavalcata di due bandiere di cava- 
lieri per furto entrarono poco appresso in Civi- 
lella de’ Benazzoni, assai forte castello e ben guer- 
«ito. 1 Perugini di presente vi mandarono qua- 
ranta bandiere di cavalieri e con popolo grande, 
e puosonvisi ad oste. Gli usciti veggendosi male 
ordinati da potere attendere soccorso, per lo me- 
ne reo, come per furto l’aveano preso , cosi per 
furto se 11’ uscirono, avendo il nome la notte di 
quelli del campo , e ridussonsi a un castello ivi 
presso eli’ era degli Spuletini , e quindi se ne 
vennuno ad abitare ad Arezzo , cercando rime- 
diì a loro fortuna. 

CAP. LXXXI. 

Come i Bolognesi cominciarono a cavalcare 
sopra gli Ubaldini. 

Essendo in Bilogna speranza della pace, la 
quale parea ferma dal legato a raesser Bernabò, 
e per tanto avendo alcuna speranza di potere 
sollevare le fatiche , sentendo che gli Ubaldini 
per tutta la bjce della pace non si rimaneaiio di 
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far danno e noia alla strada , cavalcarono sopra 
di loro, e raccolsono preda, e feciono danno nel 
paese. Gli Ubaldiui gli lasciarono cavalcare , e 
ridussonsi a’ passi, e alla ritratta assalirono i Bo- 
lognesi, e rupponli, e racquistarono la preda , e 
vendicarono loro ingiuria. I Bolognesi all’ uscita 
di novembre detto anno ricavalcarono con più 
ordine e forza sopra loro , e arsono e guastarono 
più e più villate, e senza contasto si tornarono a 
casa. 


CAP. LXXXII. 

Del trattato delle compagnie che do.<eano 
entrare in Avignone. 

La compagnia spagnuola accozzata con un’al- 
tra in Provenza aveano trattato con certi forestieri 
di più lingue eh’ erano in Avignone come di fur- 
to potessono entrare nella città, dove speravano 
fare il sacco, ma non fuori di misura, con l’aiuto 
di quelli d’entro, che prometteano dare l’entrata, 
c per questa cagione di subito cavalcarono, e ven- 
nono infino presso alla città. La cosa si scoperse 
perchè era vogliosa , e con poco ordine e meno 
forza; dentro furono presi circa a trenta; alcuni ne 
furono decapitati, e alcuni impiccati, e la com- 
pagnia si tornò addietro senza fare altro danno, 
e per l’ innanzi in Avignone si fè più sollecita 
guardia , e ciò fu all’ uscita del mese di novem- 
bre del detto anno. 


Digitized by Google 



• o3 M A T T E 0 V I L L A It I 

CAP. LXXXin. 

Come i Pisani perderono Pietrabuona e vi 
ptiosono V assedio , dove stando vollono 
torre Sommacolonna per incitare 
i Fiorentini a guerra. 

Fu (li sopra a suo luogo narrato, come i Pi- 
sani per soperchio d' astuzia aveano costretto i 
Fiorentini levare il porlo da Pisa e recarlo a 
Talamone, e tutto eh’ a’ Fiorentini sconcio e 
spesa fosse, tutto lietamente si comportava, mo- 
strando a’ Pisani che poteano fare senza loro. £ 
del fatto a littera ne seguiva quello che Piero 
Gambacorti detto n’ avea a quelli mercatanti 
che al detto tempo si trovarono su il Rialto iu 
Yinegia, dove il detto Piero era conGnato quan- 
do la novella vi venne, che fu in questa maniera; 
Fiorentini, Fiorentini, se state fermi in vostro 
proponimento, Pisa in piccolo tempo diventerà 
un bosco : e veramente così ne seguia , perocché 
essendo partiti i Fiorentini da Pisa , tutti coloro 
che con loro mercatavano e traffu^avano , con 
quelli ch’a' loro servigi rispondeano aveano fatto 
il simigliante, il perchè le case, i fondachi, e la 
terra tutti riraaneano oltre a mezza vota, e i me- 
stieri degli artefici in gran dannaggio, onde il 
soprassenno de’Pisnni raccortosi dì suo errore cer- 
cò per molte vie oneste e piacevoli, e a’ Fioreiu 
lini vantaggiose e onorate, di ritornarli a Pisa, e 
ciò non potendo ottenere , e seguendo del fatto , 
che quelli che teueano lo stato c governo delia 
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cillà n’ erano caduti nell’ odio c mal volere del 
]io|)ulo e de’ mercatanti, e stavano in paura del 
perderlo, avendo del coiitinovo alla coda gli ade- 
renti , seguaci e amici de’ Gambacorti , i quali 
erano di fuori e li sollecitavano ; onde essi sottil- 
mente pensarono di fare disfare due cliiovi a uno 
caldo col fuoco della guerra , 1' uno , di unire il 
popolo consueto nemico de' Fiorentini e sopra 
modo parziale con la guerra, l’altro, che seguen- 
do pace della guerra , come suole , patteggiare 
nella pace la tornata del porto : e per dette ca- 
gioni con le loro vie coperte e sagaci, per non pa- 
rere d’essere i motori al rompere della pace, pre- 
sono questa cautela , che una volta e più fìttiz- 
ziamente e simulatamente baiideggiarono di lo- 
ro cittadini, contadini e distrettuali, uomini atti 
a cercare mutazioni e riotte, nominati e di segui- 
to , disposti a fare piuttosto il male che ’l bene, 
e questi in diversi luoghi e tempi tolsono certe 
tenutelle del distretto del comune di Firenze di 
poca importanza ; onde il comune secondo i 
tempi più volte ne mandò ambasciaduri a’ Pisa- 
ni, e quello ne rapportavano era : E’ ce ne pesa, 
sono nostri furbannuti , e luro appresso di voi 
semo acconci a perseguitare infino a morte e de- 
solazione. 11 comune di Firenze per non essere 
abominato di corrompere la pace se la portava 
pazientemente, e con infignere di non se n'avve- 
dere ; nè pertanto si rimaneano i Pisani di se- 
guire la mala regola presa , cercando al cuntino- 
vo per questa via di torre delle terre a’ Fioren- 
tini , e non delle peggiori , il perchè a’ Fioren- 
tini fu forza a prendere luro costume, e con un 
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Giovanoi da Sasso famoso caporale e atto all’ ai^ 
me fecioDO tentare segreto trattato, che togliesse 
a’ Pisani il castello di Pietrabuoua , il quale è 
vicino a Pescia , e cosi seguì , avendo prima per 
colorati misfatti ricevuto bando a Firenze della 
persona. A’ Pisani parendo loro avere ottenuto 
loro talento subitamente con grande ordine e 
sforzo assediarono il castello per forma, che niu- 
na forza d’ arme glie ne arebbe potuti levare , nè 
tor loro non lo racquistassono. Stando al detto 
assedio, veggendo non bastavano l’occulle a inci- 
tare e muovere i Fiorentini alla guerra, venne- 
ro alle aperte , e del mese di gennaio preso loro 
tempo si credettono furare Sommacolonna, e ca- 
valcaronvi sforzalamenle , ma non venne loro, 
fallo. E per arrogere all’ ingiuria, avendo i Fio- 
rentini loro gente alla guardia di Pescia e del- 
1’ altre terre della Valdinievole , certi cpnesla-' 
bili de’ loro a loro diletto usavano d’andare il 
di sul poggio della Homita sopra a Pietrabuona , 
il quale era terreno de’ Fiorentini, e ivi si stava- 
no a vedere badaluccare e gittare i trabucchi ; 
i Pisani posto loro aguati li assalirono e uccison- 
nc sette , e gli altri ne menarono a prigioni, o- 
diedono palese e aperto pi’incipio della guerra. 
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CAP. LXXXIV., 

Come fu sorpreso il conte di Savoia dalla 
compagnia bianca co’ suoi baroni^ , 

e ricomperaronsi con gran 
quantità di .moneta. , 

Io questo inedesitno tempo, essendo venuto, il 
conte di Savoia, di qua da’ monti a uua sua terra 
che si chiama coni molti baroni e cava- 

lieri di sua contea, non prendendosi guardia , la 
compagnia bianca , la quale era vicina a quelli 
paesi, si mosse una notte facendo molto lungo e 
disordinato cammino, e sorprese il conte e' baroni 
alla terra senza alcuna resistenza, salvo clie’l con- 
te con pochi si rifuggi nel castello, gli altri tutti 
furono prigioni : e il conte assediato e sprovve- 
duto, veggendosi a mal partito, trasse accordo, e 
tra di sè e di suoi baroni , e de’ cittadini della 
terra e delle cose loro , che tutto era in preda, 
venne a composizione di dare alla compagnia in 
diversi termini fiorini centottantamila d’ oro, 
parte allora , e del resto fermezza , sicché tutto 
lasciarono , e tornarsi in Piemonte. 

CAP. LXXXV. 

La cavalcata che Piero Gambacorti 
fè sopra i Pisani. 

Essendo Piero Gambacorti in Firenze, e aven- 
do da’ suoi amici di Pisa sollecito conforto , che 
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procacciasse d’ appressarsi alla terra con alcuna 
forza, dicendo, che dove i cittadini il seutissooo 
farebbono novità contro i reggenti , eh’ erano co- 
munemente mal voluti. Avvenendoli per caso 
che Bll’uscita di gennaio a Firenze erano coli- 
le Niccola Unghero settecento Ungari usciti del 
Re<»no , i quali doveauo andare in Piemonte in 
servigio del re Luigi , ma non avendo loro paga 
ordinata per lo re cercavano condotta, e i t loren- 
lini non li voleano , perchè non ii’ aveano biso- 
ciio e non voleano un capo con tanta gente 
d’una lingua -, in questo a Piero Gambacorti 
crebbe l’ animo per lo conforto de suoi e 

condusse questo conte co' suoi Ungan, ed ebbe 
alcuno aiuto da certi usciti di Lucca , e seguito 
di più di dodici centinaia di fanti , niente essen- 
doli contradetto dal comune di Firenze, e a di 

2 -, di gennaio uscirono di Firenze , e a di a» 
furono in Valdera , e certe terricc.uole l ubbj^ii- 
rono , e non volea far guasto ne lasciare fare 
preda, di che gli Ungari e i briganti n erano 
Issai malcontenti. 1 Pisani di presente manda- 
rono a Firenze per sapere se il comune movea 
questo , e fu risposto di no ; e per abbondante 
mandarono bando l' avere e la persona che nm- 
lo Fiorentino contadino o distrettuale non do- 
vesse andare centra i Pisani , e chi andato vr 
fosse sotto la detU pena se ne dovesse partire. I 
briganti non potendo guadagnare se ne partirono 
per^o disagio più che per lo bando, e rimase Pie- 
Io con gli Ungari e con gli altri forestieri. G^li 
tuli e maliziosi Pisani vedendo che altri che 
P^ro non era a guidare questa gente , costnnso. 
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no per Toi-zn i più intimi amici ch’avesse in 
Pis:i, e fccioiili scrivere Ja più parli a un modo , 
che si dovesse guardare la persona, perocché gli 
Ungari aveano trattato di darlo preso a’ Pisani , 
e d’ averne liorini ventimila d’oro. Egli era a 
Peccioli quando le lettere di più parti li venno- 
no , cominciò a dubitare , e a stare a riguardo, e 
vedendo 1’ adunanze degli Ungari parlare insie- 
me , e non intendendoli, pensò che eglino il du- 
vessono pigliare , e vedendosi presso a Volterra, 
senza congio con sua gente diè degli sproni al 
cavallo, e partissi dagli Ungari. Fu detto che al- 
cuni il seguitarono , ma il vero fu poi certo che 
tutto fu fatto a mano per l’astuzia de’ Pisani. 
Gli Ungari il primo dì di febbraio senza far 
danno in alcuna parte si ritornarono a santa 
Goiida, e poi a Firenze. 

CAP. Lxxxvr. 

Come il re Luigi prese le terre di messer 
Luigi di Durazzo e lui mise in prigione, 
e trasse del Regno la compagnia. 

Era Anichino di Bongardo stato lungamente 
stretto dagli Ungari in certe terre che teneano 
di messer Luigi di Durazzo , e non avendo potu- 
to guadagnare erano in male stato, e comincian- 
do a perdere delle terre vennono a patti d’avere 
sicurtà dal re , e uscirsi del Regno sotto la sua 
guardia e sotto la sua baniliera, e così In promes- 
so, e fatto a ciò fine. A messer Luigi dopo questo 
si ruhellò sant’Angiolo, ed egli vedendosi povero 
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e mal parato si rendè al re Luigi suo cugina, é 
venuto a Napoli, rendute tutte sue terre, fu messo 
in prigiono nel castello deirUovo, sperandosi per 
molti che il re li dovesse perdonare , ma la sua 
fortuna dopo la morte del detto lo fece morire 
in prigione. Anichino con la sua 'compagnia assai 
male in arnese, alla condotta di'certi baroni del 
re, com’era promesso, del mese di gennaio del 
detto anno uscì del Regno. 

CAP. LXXXVII. 

Come le compagnie si partirono di Provenza. 

In questo medesimo mese di gennaio, le due 
compagnie eh’ erano in Provenza presono accor- 
do co' pae.sani per certa quantità di danari , e 
r una se n’ andò verso la Francia ,e 1’ altra ten- 
ne in Borgogna , chiamata da certi baroni di 
Borgogna , perocché era morto il loro duca , o 
temeano del re di Francia. 

CAP. Lxxxvm. 

Come fu sconfitta la gente del re di Castella 
dal re di Granata, 

Avendo lasciato il re di Castella in Granata Io 
re Maometto che n’ era stato cacciato , e con 
lui il maestro di lalatrenu, il detto maestro aven- 
do quattromila cavalieri spagnooli e gran po- 
polo seco, badaluccando con la gente del re Ver- 
miglio di Granata, con mala provvigione ringrossò 


Digitized by Coogle 



LIBRO DECIMO Il5 

il barlalurco ; il re mise loro addosso subitamen- 
te molta genie a cavallo e a piè , e combattendo 
insieme lungamente , in (ine i Mori scondssono 
quelli di Gistella , e presono il capitano e più 
altri caporali, e de' Castellani vi rimasono morti 
in sul campo tra cavalieri e pedoni più di tre- 
mila , li milleottocento cavalieri ; e avuto il re 
Vermiglio questa vittoria, del mese di gennaio 
i36i , prese baldanza , e corse colle sue genti in 
sulle terre del reame di Castella, facendo spesso 
danno e vergogna al re di Spagna. 

CAP. LXXXIX. 

Come per vendicare sua onta il re di Spagna 
andò sopra il re di Granata. 

Del mese di febbraio del detto anno, il re di 
Castella sdegnato e infellonito contro al re Ver- 
miglio, e contro ai suoi Mori, in furore dell’ ani- 
mo suo uscì di Sibilia a di 30 del mese , avendo 
prima fatto comandamento di cuore e d’avere 
che catupo die potesse portare arme il dovesse 
seguire in sul terreno di Granata , e subito vi si 
trovò con diecimila cavalieri e trentamila pedoni 
in arme da cpmbattere, e oltre a duemila carret- 
te con vittpaglia e dificii d^ combattere le terre: 
e combattendo le castella, per iuQno a di aa d' a- 
prile 1 36a presp dieci forti castella piene e uber- 
tuose , e molte altre ville di minore fortezza , e 
gli uomini tutti fece servi e schiavi , e quel- 
li si difendevano erano morti , e quelli si ren- 
devano salvi ; per questo avvedendosi i Mori di 
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Malica e di Salctta che lu re di Castella era 
per divenire loro signore, per non essere sotto- 
posti a’ cristiani deliberarono di rimettere Mao- 
metto, ch’era con il re di Castella, in re di Gra- 
nata , e incontanente lo niisono in Malica , e po- 
co appresso in Granata, e lo re di Spagna con- 
tento di questo, avendo fornite le terre prese , e 
ritenendole in sua guardia, si parti di Granala , 
e tornossi in Sibilla. 

CAP. XC. 

Come messer Bernabò si credette avere Belgio 
per trattato. 

Messer Bernabò mostrandosi poco contento del- 
la pace promessa a santa Chiesa , e usando parole 
contro il fratello messer Galeazzo, dicendo, che 
egli avea fatto più che da lui non avea avuto in 
mandalo intorno alla pace, dando intendimento 
di volere fare maggior guerra a Bologna , accolse 
molta cavalleria di sua genie , e in persona con 
essa ne venne a Parma del mese di febbraio del 
detto anno , avvisandosi per lutto che dovesse 
andare sopra Bologna, ed egli avea trattato d’ave- 
re Reggio , ed entrarono dentro nella città circa 
a cinquemila masnadieri. Messer Feltrino avve- 
dendosi della baratta , avendo grande ardire e 
gente poca, si fedì francamente fra loro ; i masna- 
dieri inviliti per tema di maggior forza vedendo 
1’ ardire pensarono a campare, e molli ve ne fu- 
rono morti e presi sentitosi la novella , messer 
Bernabò si ritornò addietro . Appreso messer 
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Bernabò die ’l verno era giìi passato , c die il 
tempo atto olla guerra ne venta , e che la morta- 
lità era a lui riuscita con grande acquisto per 
quelli die morti erano senza eredi, i Leni de’quali 
erano incorporali alla camera del comune laquale 
era sua , e sentendo che la Chiesa era in poco 
podere di gente d’arme, e Bologna mal fornita, 
cominciò a domandare cose che mai non erano 
state , non che addomandate , ma nè pensate , e 
perciò mandò a corte di Roma suol ambasciadori 
per terminare le dette domande; e infra 1’ altre 
arroganti domande fece chiedere che voleva il 
figliuolo arcivescovo di Milano, e volea che per 
decreto e rescritto papale l’elezione dell’arci- 
vescovo fosse di elezione della casa de’ Visconti 
dì Milano, e voleva il vicariato dell’ imperadore, 
ed essere da lui restituito in tutte le sue dignita- 
di ,e che lecito li fosse potere guerreggiare ogni 
terra e signore , fuori le terre della Chiesa , con 
patto che-la Chiesa non se ne travagliasse , e non 
desse a quelle le quali egli guerreggiasse nè fa- 
vore nè aiuto in alcuno modo , mettendo per 
sospetti i signori e comuni nominati per la guar- 
dia di Bologna, tanto ch’egli fosse pagato , e vo- 
lea che la città di Bologna si guardasse per i Pi- 
sani ; e flomandando queste , e altre cose sconce 
e villane , al continovo non cessava di crescere la 
gente dell’ arme sopra la città , e di guerreggiarla 
scorrendo tutto giorno fino alle porte. La Chiesa 
i patti che domandava con suo onore accettare 
non potea , e non si potoa difendere dalla forza 
del tiranno nè dalla superbia sua , ricorse a Dio 
con singolare orazione comandata per tutta la 
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crislianità, c la misericordia sua tosto vi provvede 
di salutevole consiglio , come seguendo nostra 
leggenda trovare si potrà. 

CAP. XCI. 

Come i Pisani fedone cosa da incitare 
i Fiorentini. 

Air entrata del mese di marzo i3Gi, i Pisani 
feciono cavalcare lor gente a piè e a cavallo nel- 
la Cerhaia distretto de’ Fiorentini , e levarono 
preda di bestiame minuto , e condussonlo al Ccr- 
ruglio. I Fiorentini di ciò sdegnati feciono della 
lur gente di Valdinievole cavalcare inGno alle 
porti di ‘Montecarlo , e la notte raisouo gente in 
aguato in Pietrabuona , ma i Pisani se n’ accor- 
sono , e riteniionsi dentro al battifolle , onde la 
gente de’ Fiorentini si ritornò in Poscia. Queste 
furono assai picciole cose, e poco degne di memo- 
ria, ma per quello che per questi inzìgamenli di- 
poi ne segui , die furono grandi cose , 1’ animo 
nostro ha patito di porre questi lievi principii. 

CAP. XCII. 

Dell’ operazioni delle compagnie in questi 
tempi. 

Tórnaudo a'tormenti 'delle compagnie, in que- 
sti giorni del verno avanti alla primavera, la Com- 
pagnia bianca col marchese di Monferrato ucqui- 
(Slute più castella le quali si teueuno per tnesscr 
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Galeazzo nel Piemonte , e più feciono loro caval- 
cate infiuo a Pavia passando il Tesino , e quivi 
sUti più giorni si ritornarono in Piemonte. La 
compagnia la quale era in Borgogna capitanata 
dal Pi tetto Meschino , uomo al vernazzo e di nien- 
te, e per sua prodezza e maestria di guerra luon- 
talo in grande stato e pregio d’ armo , prese in 
Borgogna più lerre , dove s’ adagiò con la sua 
brigata , conturbando forte tutta la parte del re 
di Francia , riguardando sempre lutti quelli che 
al re erano contrari , il perchè il re condusse la 
compagnia delli Spagnuoli per cacciare il' Filetto 
Meschino di Borgogna, i quali Spagnuoli ne’ det- 
ti giorni erano in Berri , c condotti , cosi faccano 
di male ad amici come a nemici , dove stende- 
re potessono le mani senza guastare il paese o 
uccidere. La compagnia d’Anichino di Bongardo 
uscita del Regno, e condotta da messer Bernabò, 
in questi giorni se ne venne in Toscana per an- 
dare sopra Bologna. Cosi e molto più era intri- 
gala e avviluppata la cristianità dalle maladeltc 
compagnie in questi tempi. 

CAP. xeni. 

■D‘ una cometa eh’ apparve di marzo nel segno 
del Pesce. 

‘ Del mese di marzo del dello anno, apparve tra 
'’l levante e ’l mezzodì sul mattutino una come- 
ta nel segno del Pesce con la còda lunga di colo- 
re cenerognolo, la quale alcuni astrolaghi disso- 
no eh’ era chiamata Ascone. Quello che di sua 
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influ(?nza si vidde fu, din il verno fu bellissimo 
€ iiscintto, e non troppo fieddo, alto molto alla se- 
menta e coltivamenlo della terra ; la primavera 
fu fresca e umida, e la siale temperala d’ acque , 
onde ne seguì grande abbondanza. E a dì 8 d’ a- 
prile l'anno i362, alle due ore del dì, essendo 
l’aria serena e chiara uno grande tuono si senti in 
aire, lo «piale mollo fece maravigliare la gente, e 
innanzi li venne un baleno con vapori incesi , 
che cuddono in Firenze sopra il fiume d’ Arno e 
ila santa «Maria in Campo senza fare alcuno dan- 
no , e 1’ aria rimase serena e chiara che era. 

CAP. XCIV. 

Come la Compagnia bianca prese Castclnuovo 
Tortonese. 

Del mese di marzo la Compagnia bianca es- 
sendo di lungi al contado di Tortona per tanto 
di spazio, che i paesani non aveano riguardo, 
partendosi di giorno, e cavalcando verso la notte, 
feciono a gente d’ arme smisurato viaggio , e in 
sul dì seppono sì fare , che la mattina entrarono 
anzi di di furto in Castelnuovo Tortonese , e co- 
me furono dentro, chi si volle dihudere uccisono, 
il perchè i morti si trovarono sopra a trecento: 
il castello era bene di milledugenlo uomini. Sen- 
tilo ciò messcr Galeazzo v’ andò con più di tre- 
mila cavalieri e bene quindicimila pedoni , e 
tutto che li paresse essere bene in apparecchio 
da combattere co’ nemici non s’ attentò di met- 
tersi a partito , ma fornì le castella d’ullorno , e 
lornossi a Milano. 
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CAP. XCV. 

Come la compagnia del Pitetto Meschino 
sconfisse C oste del re di Francia 
a Brignai. 

Lo re di Francia inriammato d’onta contro la 
compagnia del Pilello Meschino d’ Alvernia suo 
picciolo servo fuggito, nonostante che avesse con- 
dotta la Compagnia spagnuola contro a loro, la 
quale ancora non era giunta in Borgogna, radunò 
prestamente del mese di marzo un’oste di bene 
seimila cavalieri franceschi , e tedeschi e di al- 
tre lingue che erano in Francia , e fattone capi- 
tano raesser Giacche di Borbona' della casa di 
Francia con quattromila sergenti gli mandò in 
Borgogna. E in que’ giorni la compagnia del Pi- 
tetto Meschino avea preso un castello del re che 
si cliiama Brignai , e lasciatovi alla guardia tre- 
cento di sua compagnia , ed egli con tremila bar- 
bute e duemila masnadieri i più Italiani ch’era- 
no in sua compagnia era cavalcato nel contado 
di Forese, facendo loro procaccio; in questo il 
duca di Borbona con 1’ oste sua giunse e puosesi 
a campo a Brignai, credendolosi in pochi giorni 
racquistare : e così standosi all’ assedio baldan- 
zosamente , e senza debita provvisione e con po- 
co ordine, avendo con l’animo grande a vile il 
loro avversario , il Pitetto Meschino maestro e 
pratico di arme con la brigata sua vogliosa di 
zuffa, e ardita e bene in punto , essendo lontano 
da Brignai giornata e mezzo, avendo lingua come 
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i Franceschi con molto disordine si reggevano a 
campo , confortata sua brigata, e animata della 
gran preda, con sollecito studio di cavalcare rac- 
corciando i cammini , avanti al giorno di più 
ore giunse al campo sopra gli sprovveduti Fran- 
ceschi, e senza alcuno arresto gli assali con gran- 
de tempesta e romore ; onde tra per le terrìbili 
grida , e per lo subito e sprovveduto assalto i 
'Franceschi bairono , e mancarono di cuore , e 
non di manco ciascuno come meglio poteo ricor- 
reva all’ armi per difeiulersi , ma quelli della 
compag4iia gli percoteano , e gli sollecitavano sì 
con i’amie, che non gli lasciavano fai" testa ; e 
cosi quell’ oste ove a vea ’ tanti baroni' e valenti 
cavalieri aventaratamente fu rotta' e sbarattata, 
'con molti di loro inorti e magagnati ; quelli die 
camparono con loro 'Cavalli e arnesi quasi tutti 
veniioiio in preda del vassallodel re di' Francia 
Pitetto' Meschino.’ Messer Giacche duca di'Burbo- 
tia fu a morte fedito di’ più fedite, 'ed essendo 
preso , vedendo ohe era per morire fu lasciato 
alla fedo , e perlato’a Lione sopra a Rodano in 
pochi giorni passò di questa- vita.' Preso rimase il 
conte 'di Tri iiciariMe ,i il conte di’Forese, il ma- 
liscaloo di Duuuii , 1’ ardprete di Guascogna fil- 
tra voita-utako' capo di ‘compagnia , messer Broc- 
uardo di 'Finistogion Tedesco 'capitano di mille- 
qualtroceiitO' barbute ,■ messer 'Amelio -del Balzo, 
e il conte di Clugiiì , butti'signori e gran baroni, 
e assai d’ altri signori e cavalieri ’ baiidercsi , 
'de^ quali uscì'griHicle “tesoro'a l iscbl’to.'I 'soldati 
furono lasciati alla fede , e quelli clieèii sbl cani- 
-po' furono 'morti o' fediti >>lascìaPono: portar - via. 
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La valuta della preda fu tanta , che la compa- 
gnia se ue fè ricca : e per questa vittoria presuuo 
tanto d' audacia e d’ ardire , che in grande tre- 
more stette la corte di Roma, usa di essere petti- 
nata dalle compagnie , che non corressono sopra 
Avignone , ma tanto dimorò la compagnia in 
Borgogna ch'ebbono i danari che si riscuUaruno i 
baroni e’ cavalieri. Lo redi Francia sentila que- 
sta novella sopra modo si turbò di cuore , e osò 
dire , che mai non ristarebbe , ed eziandio con 
porre la sua persona al pari d' un soldato, che 
deir onta ricevuta si vendicherebbe. E per non 
avere più a tornare sopra la presente materia per 
inlino che altra gran cosa non seguisse, il Pilclto 
Meschino e quelli di sua compagnia udite le 
minacce del re , per accrescere il dispetto e 
l’ onta , mostrando d’ avere il re e le sue parole 
a vile, del mese di giugno appresso se n’ anda- 
rono vicini a Parigi, facendo gran preda e danni 
a’ paesani d’ intorno alla città. Io non mi posso 
tenere , che io non dica qui per gl’ intendenti 
ragionatori si misuri la gloria vana e fallace 
degli stati mondani ; ma nella presente materia 
quelli massimamente che hanno avuto notizia 
della eccellenza del reale sangue di Francia, per 
cui al presente è tanto vilmente calcata .- e certo 
il Pitetto Meschino è di si oscuro luogo nato, che 
fuori del sapere che egli è Alvernazzo , non si 
sa chi fosse nè madre uè padre : e questo basti. 
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CAP. XCVI. 

Come fu fernif) legn (Inlla Cliiaa e i signori 
di Lombardia contro a ntesscr fìcrnabh. 

Vcg"endo gli altri signori delia Lombardia la 
p'Tlinaria di mcsser Bernabò ìnlornu al racqui- 
sto di Bologna , e clic per averla di sua fede e 
promessa mancava a santa Cbiesa , nelle loro 
menti presono concetto , die se vincesse Bolo- 
gna a loro non perdonerebbe, stimando che con 
cagioni controvate contro a loro volgesse la guer- 
ra con assai più vicino c possente braccio. Il per- 
cliè entrati in sospetto e paura , con loro segreti 
ambasciadori cercarono di far lega e tra loro in- 
sieme con la Chiesa di Roma; e nel trattato occor- 
se che il signore di Verona diede la sorella per mo- 
glie al marchese di Ferrara ; c fornito il paren- 
tado per modo che non potea tornare addietro , 
il signore di Verona come a stretto parente il 
fè con festa a sentire a messer Bernabò , il quale 
udito il fatto a maraviglia se ne turbò, dicendo; 
Io son fatto cognato di uno sterpone. II marche- 
se con tutto che di ciò avesse obria era d’ animo 
nobile e valente uomo , magnanimo e di gran- 
de cuore, e compare di messer Bernabò, e molto 
1’ avea servito contro alla Chiesa nella guerra di 
Bologna , dando libero il passo a su.a gente d’ar- 
me , el a suo piacere vittuaglia e per acqua e per 
terra. Fermato il parentado intra i detti due si- 
gnori, del seguente mese d’ aprile lega e compa- 
gnia si fermò tra il legato di Spagna in nome di 
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santa Cliiesu e il signore della Scala, e il signore 
di Padova , e il marcliesc di Ferrara ; e la taglia 
della gente della lega fu in nome di tremila ca- 
valieri, de’quali la Chiesa dovea pagarei rnillecin- 
(|uecento cavalieri, e ciascuno degli altri cinque- . 
cento per uno : e oltre a ciò tie’ patti della lega 
promesse ciascuno a loro difesa , e della città di 
Bologna , e all’ offesa di messer Bernabò, e d’ogni 
((ualunque che contro alla lega facesse. E stando 
le cose in questi termini, messer Bernabò mandò 
al Finale navilio grande con molta viltuaglia per 
fornire le castella eh’ avea sul Bolognese, e il 
marchese la fece volgere indietro. E appresso i 
detti signori di concordia per loro ambasciaduri 
mandarono a direa messer Bernabò, ch’alni 
piacesse non volere fare più guerra alle terre 
di santa Chiesa , con ciò fosse cosa che d’ al- 
lora innanzi con tutto loro sforzo si purrehbuno 
alla difesa di questa lega ; il superbo tiranno eb- 
be singolare e altero sdegno, e nelle sue rilevate 
parole molto gli avvili , usando queste parole: 
Essi sono matti fantisini : e seguendo col fatto 
1’ altero parlare, a catuno di loro per derisione 
mandò dono di vasellamento d’argento, de’quali 
nello smalto di quelli da Verona era una scala 
appesa a un paio di forche, in quelli del signore 
di Padova erano colombi volanti , in quelli del 
signore di Ferrara una ferza , giusta la conside- 
razione della sua vana e superbia fantasia; ma in 
picciolo tempo le cose seguirono in forma , che 
per opera vedere si potè che non avea a fare 
con fantisini , ma con valenti e savi signori , 
come seguendo nostro trattato racconteremo. 
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CAP. XCVII. 

Come fa morto il re Vermiglio di Granata. 

E’ iie pare venire a scrivere cosa assai disusa- 
ta e sconvenevole non che a re cristiano , ma 
a qualunque barbaro, ma quale è scriver la ci con- 
viene . Sentendo il re Vermiglio di Granata co- 
me i Mori aveano sopra sè per loro re esaltato 
Maometto , cui egli avea altra volta del rea- 
me cacciata , conobbe che non potea resistere 
a Maometto avendo seco il re di Castella , e 
però mandò al re di Castella in Sibilla , e gli 
domandò sua sicurtà e fidanza, con dire di 
volere venire a sua ubbidienza . La sicurtà data 
gli fu libera e piena ; ma chi il re volle scusare 
del gran tradimento disse , non seppe che per 
parte del re domandato fosse il salvocondotto , 
nè che per lui dato non gli fu, Costui, quanto che 
fosse Saracino, lasciato il reame a Maometto, con 
quattrocento tra di suo sangue, e amici e di suo 
seguito, con molta ricchezza, sotto la fidanza del 
salvocondotto, se ne venne a Sibilla là dove era 
Pietro di Castella re, e a di ao del mese d'aprile, 
gli anni Domini i3Ga, venne davanti al re , e gli 
si gittò a' piedi con grande reverenza e umiltà . 

Il re con buono viso il vide e ricevette , e nella 

Giudecca , che è luogo di grandi abituri e d' in- 
torno murato , lo mise , e quello luogo assegno a 
lui e sua compagnia, e in quel giorno gli man- 
dò e doni e presenti amichevolmente: dipoi 
venula la notte lo detto re Pietro fece prendere 
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Io re Vermiglio e sua compagnia , e rubare lutto 
loro tesoro, e arme, e cavalli e arnese , e lóro tulli 
mettere in buone prigioni con buone catene; lo- 
ro tesoro recò tutto a sè, die passò la stima di 
ottocento migliaìa:di fiorini d’oro. £ il sabato ap- 
presso a di .a4 d’ aprile, il re Pietro^ fece menare 
davanti da sè il detto re Vermiglio in Tavolata, 
che è un campo fuori della città di Sibilio forse 
mia balestrata, in su un' asino» e con Ini appresso 
tre de’ suoi maggiori baroni , gli altri , eh’ erano 
quarantuno tutti grandi Saracini, tutti legali a 
una fune ; lo re Pietro a cavallo con molti suoi ba- 
roni e cavalieri con lance in mano , e colle spa- 
de a Iato , avendo i Saracini al campo legati , lo 
re in prima lanciò e fedì in prima lo re Vermi- 
glio, e gli altri appresso gli altri, e in poco d’ora 
tutti furono tagliati a pezzi in sul campo , e le 
teste loro fece a Maometto presentare ; tutti gli 
altri ch’erano con lui fè servi. Questo re Vermi- 
glio fu colui che cacciò e volle uccidere il re 
Maometto, e fatto re un giovane fratello del 
detto re Maometto il fè morire. È fama die tutti 
quelli che morti furono in Tavolata erano stali 
al re Vermiglio aiutatori , consigliatori e favo- 
reggiatori. 

CAP. XCVIIJ. 

Come il re- Maometto ài Granata si fece uomo 
del re di Castella. 

Avendo il re Maometto ricevutoli ricco e famo- 
so presente della testa del re Vermiglio suo nemi- 
co» e de’quaranUquatlro suoi seguaci i quali avea- 
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no morto il fratello , riconoscendo come per ope- 
razione del re Piero di Spagna egli era ritornato 
nel suo reame di Granala , di presente mandò 
suoi arabasciudori con pieno mandato al re Piero, 
i quali li sommisono il reame di Granata , e da 
lui in vece e nome del re Maometto come da 
superiore lo riconobbono , e lo re Maometto ne 
feciono suo uomo, e omaggio glie ne fece, e in se- 
gno della sommissione del reame a loro usanza 
li mandò pennoni di tutte le sue buone città e 
terre ; e oltre a questo li presentò ricchi doni , e 
con essi tutti i cristiani cb’ erano in suo reame 
fu donato loro libertà per amore del detto re. 

CAP. XCIX. 

Principio di guerra dai collegati a messer 
Bernabò. 

Fermata la lega tra santa Chiesa e' signori di 
Lombardia , come scritto è di sopra , anzi che al- 
tro movimento per i collegati si facesse , messer 
Bernabò mandò sue genti sopra il signore di Ve- 
rona verso il Lago di Garda, il perchè i collegati 
in questo tempo del mese di maggio con duemila 
cinquecento cavalieri della lega, e con assai gente 
da piè, mossono da Modena per occupare il passo 
a messer Bernabò, sicché non potesse mandare a 
fornire le castella che tenea sul Bolognese ; e 
stando questa gente a campo, quella di messer 
Bernabò venne sul terreno di Modena , e puosesi 
dove già fu un castello che si chiuinò Solaro , 
il quale era sopra il canale di Modena, e perchè 
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era nelle valli in luogo infernno era abbandonato, 
e in su quello castellare fè porre una forte basti- 
tn, e quindi avea balia da potere ire alle castella 
del Bolognese. La cavalleria della lega si pinse 
innanzi verso Reggio, e puosonsi a un altro ca- 
stello abbandonato similmente detto la Massa , 
che anche è sul passo , e.ssendovì ancora gli anti- 
chi fossi pieni d'acqua gli afforzarono ; onde Ani- 
chino di Bongardo , eh’ era a Solaro con 1' oste 
di messer Bernabò, avendo vittuaglia per fornire 
Castelfranco , e l’ altre castella del Bolognese, la 
si ritenne per 1’ oste sua, non sperando poterne 
avere stando ferma la bastita della lega. Vedendo 
messer Bernabò che la lega era contro a lui ben 
fornita , e potente di gente e di danari , si pentè 
d’ avere sconcia la pace colia Chiesa, e di presen- 
te mandò lettere a’ suoi amici e protettori in 
corte , e appresso ambasciata con cercare si fer- 
masse la pace , levando via tutti gli articoli ed 
eccezioni che posti avea, e l’ altre disoneste di- 
mando, rimettendo Bologna nelle mani de' Fio- 
rentini , 0 di cui il papa volesse. 11 papa era con- 
tento, non avendo ancora che fosse ferma la lega, 
ma in quello stante le lettere del legato vennero 
al papa ,come la lega era ferma e possente a re- 
sistere al tiranno, e avute queste novelle, il papa 
e’ cardinali al lutto rinunziarouo di làr^ la voIout 
tà di messer Bernabò , e seguirono loro. processo, 
e feciono lui e chi gli desse aiuto o favore sco- 
municato, e nominatamente gli Ubaldini, i qua- 
li tennono con lui contro alla città di Bologna. 
Avendo messer Bernabò mandato a corte, anche 
scrisse al comune di Firenze scusandosi , che per 
T. r. y 


Dìgitized by Google 



l3o MATTEO VILLANI 

lui non rimaiiea il seguire della pace , e che la 
guerra non venia da lui. 


CAP. C. 

Come e quando morì Luigi re di Cicilia 
e di Gerusalemme. 

Luigi re di' Cicilia e di Gerusalemme, signore 
d' assai sconcia e dissoluta vita, secondo che-ri?^ 
chiede la reale maestà, tocco da divina spirazione, 
quasi consapevole di sua morte vicina , lascian- 
do 1' usate vanitaJi, punto dah giudicio di sua< 
coscienza', per penitenza e ammenda de' suoi 
mislàtti e difetti si' mise umilmente in pellegri- 
naggio , e andò a visitare i corpi de’ gloriosi' 
apostoli, di messer san' Bartolommeo il quale è a 
Benevento, quello di' san Matteo io quale giace a 
Salerno, e quello di sant' Andrea il quale sta ad 
Amalfi, secondo che nel paese certamente si tiene' 
per antica e indubitata credenza : e di tale viag- 
gio tornato a Napoli cadde in malattia , e come 
piacque a Dio, senza disporre altrimenti de’ suoi 
fatti, dicendo che' niente avea di suo da testare , 
ma che tutto era della reina Giovanna , anzi il 
principio del di a di ad di maggio, il giorno della 
santa Ascensione, rendè l’anima a' Dio, e in quel 
di fu sepolto con' reali esequi a aven- 

do tenuto il regno dieci anni forniti dbl' giorno 
di sua coronazione. Signore fu di poca. gravezza 
e meno d’ autorità , e in aspetto e fatto senza 
scienza alcuna, e in fatti d' arme poi fu re poco> 
si travagliò. Poco amore portò al suo sangue ; il 
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fratollo aggrandì più per paura die per carila , i 
cugini trailo male, e per forza li si fece rubclli. 
Fu (li sue promesse mendace e di ciò come di 
virtù si vantava sovente. Coloro eli’ erano più 
scellerati peccatori de' suoi baroni appresso di 
lui erano del più segreto consiglio e di maggior 
potenza , e con loro non avea onorevole conver- 
sazione dì vita. Mobile fu, timido e pauroso ne’ 
casi dell’ avversa fortuna , peroccliè appresso di 
sè non vulea uomini virtudiosi nè d’ autorità. 
Molto era cupido di fare moneta, e la giustizia 
mollemente mantenea, e poco si facea temere a’ 
suoi baroni. Con il suo balio messer Niccola Ac- 
ciaiuoli gran siniscalco , e da cui a’ suoi bisogni 
avea aiuto e consiglio alle grandi cose, molte 
volte per punzellamentì e malvagi couforti de’ 
suddetti suoi baroni venne in sospetto , e quan- 
do la virtù di colui s’allungava dalla corte i fat- 
ti del re andavano male. Alla reina facea poco 
onore , e o per suo difetto, eh’ assai n’avea, o per 
fallo della reina, multe volte come una vib fem- 
mina in grande vituperio della corona la bat- 
tea, e dì quello eh’ era suo non le lasciava fare 
nè a sè nè ad altrui il debito onore. Dello ma- 
gnifiche cose che a lui parea aver fallo a tem- 
po di guerra e di pace tanto si lodava e vantava', 
che ogni uomo che 1’ udia tediando facea mara- 
vigliare; e dì tali frasche fece com|>orre scritture 
d’ alto dittato, compiacendosi nelle proprie lu- 
singhe. 
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CAP. CL 

Come i Fiorentini vollono difendere 
Pietrahuona, e non poterono. 

Nel i 3G2 a dì 1 8 di maggio, i priori di Firen- 
ze raccolsono un parlamento d' oltre a seicento 
cittadini , nel quale spuosono i termini in che 
stava Pietrabuona , e come quelli che la teneano 
data l’ aveano al comune di Firenze, e come i 
signori 1’ aveano presa a parole , pensando se si 
difendesse dalla forza de’ Pisani per quella ria- 
vere o Sovrana o Coriglia , terre da’ Pisani nel 
vero copertamente e maliziosamente tolte al 
comune di Firenze; non ostante che poco dinan- 
zi per i detti signori fosse stato risposto agli am- 
Lascìadori pisani , che ’l comune non se ne tra- 
vagliava , e più come ne’ prossimi giorni i Pisa- 
ni aveano cavalcato sopra il terreno di Barga 
terra accomandata al comune di Firenze, e dan- 
dovi il guasto arando i seminati con più di cen- 
to paia di buoi , e tagliando loro gli alberi di- 
mestichi , e le vigne e’ castagni , e come a un- 
dici soldati dei comune di Firenze in sul distret- 
to dei comune di Firenze, i più conestabiii, stan- 
do senza arme a vedere gittare i trabucchi in 
Pietrabuona , rabbiosamente ai più aveano tolta 
la vita e gli altri fatti prigioni ; e recando alla 
mente le altre più gravi ingiurie per lo comune 
pazientemente passate con inCgncrsi di non ve- 
derle , nonostante che poco dinanzi al detto 
parlamento per i signori di Firenze risposto fos- 
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se tigli ambasciadori di Pisa , che de' falli di Pie- 
trabuona il comune di Firenze non s’ intendea 
di travagliare, si diliberò di concordia di lutto 
il detto consiglio che Pietrabuona e sua difesa si 
]irendesse. In questi giorni avvedendosi i Pisani 
che i masnadieri di Pietrabuona erano caldeggiati 
dalla gente de'Fiorentini, con molta più sollecitu- 
dine e studio procurarono di racquislarla, e com- 
battendo con dodici trabucchi per di e per notte 
tutta la macinavano. Dopo il partito preso della 
difesa , secondo il giudicio di molti intendenti , 
la difesa era presta dove il comune avesse fatto 
alforzare il poggio della Remila , che sopraslava 
i battifulli de' Pisani, ed era del distretto del 
comune di Firenze, ma nel tardare preso fu c 
guardato per i Pisani e i Fiorentini in sul loro 
terreno dirimpetto a Pietrabuona, la Pescia in 
mezzo, puosono un battifolle che dava 1' entrata 
c r uscita libera agli assediati , il perchè molto se 
ne renderono sicuri quelli d' entro , ma dalli di- 
licii i quali continovo il dì e la notte gettavano 
non puteano essere alati , e all' uscita di maggio 
vi cominciarono a gittare fuoco temperato , che 
eziandio oQendeva alle pietre, e tanto spesso l' una 
pietra su 1' altra venia disfacendo il castello , e 
olfendeano alle persone , che ai pochi difenditori 
che stare vi poteano toglieva il vigore alla difesa. 
Oltre a queste contiuove battaglie i Pisani leva- 
rono un castello di legname sotto la guardia di 
loro baltifolli, un' arcata vicino alla torre della 
rocca , contro al quale i Fiorentini feciono diriz- 
zare un trabocco che l’avrebbe spezzato , se '1 
maestro che '1 conducca fosse ito con fede a’ Fio- 
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rt'iilini , ma era Aretino, e d’animo ghibellino, 
e però non adoperò quello ch’avrebbe potuto ; i 
niuetilri dal lato pisano avendo alli quattro dificii 
giuntone uno più grosso , quello de’ Fiorentini 
sconciarono. In questi di niesser Bonifazio Lu [)0 
da Pal ma, cbianuito da’ Fiorentini per tenere luo- 
go di capitano, giunse a Firenze, e di presente an- 
dò a vedere il silo di Pietrabiiona , e il modo e 
l’orma di suo assedio, e veduto ed esaminato 
tutto, scrisse a’signòi i di Firenze che irap0s.sibilc 
gli parea la difesa , e ciò fu a di 4 ^ *'> 

di 5 del mese, il di della Pentecoste , i Pisani , 
eli’ erano presso al trarre delle balestra, con loro 
battifolli, con tutta loro forza di gente d’arme , e 
‘d’assai buoni balestrieri , movendo il loro castel- 
lo il rondussuno'lino alla rocca. Quivi secondo il 
suo essere fu l’ aspra battaglia a petto a petto , e 
Don di manco li dilìcii de’ Pisani traevano si tem- 
perati che loro genti non olTendeano , e quelli del 
castello non lasciavano scoprire alla difesa ; vollo- 
tio gittare il punte del castello del legname insù 
la torre di là, ch’era più bassa che il castello, e il 
'pónte fu corto , e la difesa grande per 1’ operazio- 
'ne de’ buoni balestrieri d’entro , e durata questa 
ptigna^per spazio di parecchie ore , i Pisani si ri- 
trassono addietro col castello del legname ; quelli 
di Pietrabuona aOTannatisi ritrassono a rinfresca- 
re, e non pensando’per quello rimanente del gior- 
‘ilo avere più battaglia , non di meno al soccorso 
'loro erano tratti i cavalieri e’ masnadieri, quelli 
^ che stare vi poteaiio coperti da’ trabucchi. I Pisa- 
’iii in'queslo riposamento rallungarono il ponte al 
castello, c con più asprezza ritornarono alla bat- 
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taglia , e> condotto il castello lungo la rckc(^, get- 
tarono il ponte in sulaitorre , ma per questo non 
si curavano quelli d’entro , che ben poteano tre, a 
tre combattere ; ma quale che si fosse la cagione 
quelli d’entro inviliruno^e quelli ch’erano venu- 
ti al soccorso incominciarono a abbandonare il ca- 
stello , e quelli cli’erano di que’ d’entro i caporali 
pensarono a volere salvare danari e altre cose 
.sottili eh’ aveuno nella rocca , e però affocarono 
la torre c abbandonarono la difesa , onde i Pisani 
francamente presono la terra , e cui giugnere vi 
poterono raisono al taglio delle spade, intra i qua- 
li fu Nieri da Montegarnlli antico e pregiato 
masnadiere, il quale essendo arrendulo alla fede 
vi fu morto , e altri presi e feriti: icoloro else 
'l’altro dì v’andarono pe’ morti, e. per ricogliere 
i prigioni, sopra i corpi, de’morti prendendoli fu- 
rono morti , e simile i ricomperatori. La gente 
de’'Fiorentini abbandonato il battifollc e arso 
con non -poca vergogna si tornarono a Pescia. 
Di questa vittoria 'la gloria e la burbanza de’ Pi- 
sani troppo fu sopra modo, e la befferia smisura- 
ta , e la festa tanto grande , che i dove avessono 
acquistato una provincia non 1’ avrebbono potuta 
fare maggiore ,dìspettando e avvilendo i Fioren- 
tini , e per loro lettere, coltre a ciò aprendo 
quelle de’ mercatanti fiorentini di Itwo mano v’ 
aggiugneano villane e ontose parole del nostro 
comune. I loro anziani e governatori posto il sen- 
no dall’ uno lato osarono dire, che se i Fiorentini 
avessono cuore a muovere guerra, che i loro solda- 
ti ne legherebbe tre uno di loro , e se v’ andasso- 
no i cittadini , li vincerebbono e legherebbono le 
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femmine loro , e molte altre altere e brutte pa- 
role con la testa levata usarono contro il comu- 
ne di Firenze per muoverli a cruccio e impresa 
di guerra, ignoranti delle rivoluzioni della fortu- 
na , la quale per guerra assai loro apparecchiò di 
male. 


GAP. GII. 

Come quelli della valle di Caprese furono 
traditi dagli Aretini. 


Del mese di maggio, quelli della valle di Ga- 
prese eoa l’aiuto di loro vicini e amici tanto sep- 
pono adoperare, che presono la Rocca cinghiata la 
quale era de’ Tarlati ,e teneano questa e la roc- 
ca del Gaprese, e con gli Aretini s’erano accordati 
di torre da loro potestà , e di dare loro ogn’ anno 
certo censo riconoscendoli per maggiori, e dovea- 
no i nemici degli Aretini avere per nemici, e gli 
amici per amici , e li Aretini li doveano in loro 
stato conservare e difendere. Stando cosi gli 
Aretini infintameute feciono T oste bandire so- 
pra un castello di quelli da Pietraraala , e ri- 
chiesono quelli della valle di Gaprese d’ aiuto , 
i quali liberamente di buona voglia elessono di 
loro fanti dugenlo più eletti e pregiati , e usci- 
to il podestà d’ Arezzo coll’ oste quelli della 
valle Gaprese s aggiunsono con lui , ed egli ve- 
dendosi costoro tra le mani ne presono centoventi, 
gli altri fuggendo camparono. Presi gli amici gli 
amici per questa via , c mandati ad Arezzo , 
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la pente depli Aretini col podestà entrò nella 
vaile di Caprese , e menarono a tondo piiaslan- 
*!o e cuiisumandu ciò di’ era in quella ; ri- 
fuggiti i paesani alia rocca , la quale era da 
gualarla e lasciarla stare. Gli Aretini avendo i 
prigioni domandavano la rocca ;iGaprigiani con 
franclii animi si dispuosono di volere innanzi 
morire , e di vedere i loro prigioni morire, die 
voiessono le rocche dare agli Aretini , e di pre- 
sente mandarono sindaco con pieno mandato 
per darsi al comune di Firenze, il quale stette 
sopra quindici di in Firenze per ciò fare: gli Are- 
tini con loro ambasciadori storpiarono che il co- 
mune non fece l'impresa, dicendo che le rocche 
erano in punto che centra loro non si poteano 
tenere , e che il loro comune era amico e fedele 
del comune di Firenze , e che avendo essi le 
rocche l' aveano i Fiorentini , e in breve tanto 
seppono dire e operare con gli amici loro , che 
'1 comune non li tolse , il perchè di poi si die- 
rono a’ Perugini , e da loro si trovarono ingan- 
nati , come appresso a suo tempo diviseremo. 

CAP. CHI. 

Della mortalità dell’anguinaia. 

In questi tempi, del mese di giugno e luglio , 

1 usata pestilenza dell’anguinaia con danno gran- 
dissimo percosse la città di Bologna , e tutto il 
Casentino occupò , salvo che certe ville alle qua- 
li perdonò, procedendo quasi in similitudine di 
grandine , la quale e questo e quei campo pe- 
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ricola , e quello elei ttiezzo quasi perdonando tra- 
passa ; e se similitudine di suo effetto dare si può, 
se ciò procede dal cielo per mezzo dell’aria cor- 
rotta, simile pare alle nuvole rade e spesse, per le 
quali passa il raggio del sole, e dove fa splendo- 
re e dove no. Or come die il fatto si vada, nel Ca- 
sentino infìno a iDi cornano nelle terre del conte 
Ruberto fè grande dannaggio d’ ogni maniera di 
gente : toccò Modoaa e Verona assai , e la città 
di Pisa c di Lucca , e in certe parti del contado 
di Firenze vicine all’ Alpi, e nell’ Alpi degli 
Ubaldini : a’ Pisani tolse i molti cittadini, ma 
più soldati. Nell’ Isola di Rudi in questi tempi 
ha fatti danni incredibili : e nel i36a del mese 
di luglio e d’agosto assalì l’oste de’ collegati 
di Lombardia sopra ikr città di Bresda per mudo 
convenne se ne partisse , e inelb città fece dan- 
no assai. Nella città di Napoli e in .molte terre 
del Regno , ove assai , e «dove poco fecea , ove 
niente. Nelle case vicine a Figghiiie cominciò d’ 
ottobre in una. ruga , e il' altre vie. non toccò. In 
Firenze ove im una casa I ove in un’ altra di ra- 
do e poco per infi no a calen di dicembre. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Il Prologo . 


Sogliono naluralmeiite le cose opposte e con- 
trarie insieme avvicinate più le loro contrarietà 
dimostrare. Questo pertanto al presente diciamo, 
perocché la pace rotta al nostro comune per i 
Pisani , e la guerra per loro e mossa e cercata 
con molta astuzia sollecitamente per riavere il 
porto , ne presta materia di proemio all’ uude- 
cimo libro di nostro trattato, prendendo princi- 
pio dalla natura e condizione della pace fedel- 
mente osservata , la quale è certo fermo e indu- 
bitato fondamento e grado delie mondane ric- 
chezze, e della mondana felicità secondo il mon- 
do. Ella è madre di unità e cittadinesca con- 
cordia ; ella non solo alle piccole, ma eziandio 
alle menome cose partorisce accrescimento e esal- 
tazione. 1 re del mondo loro reami in pace man- 
suetamente governano ; i popoli liberi intenti a 
loro arti e mercatanzie moltiplicano in ricchez- 
ze , magnificando la faccia di loro cittadi con 
ricchi e nobili edifici!, e per li sicuri matrimoni 
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cresce e moltìplica il numero de’ cittadini con 
aspetto lieto e pieno di festa. E non solo i pò- ' 
poli die vivono in libertà , ma quelli che sot- 
toposti sono al crudelissimo giogo della tiran- 
nia , la quale per sua malvagia natura e cor- 
rotta d’ usanza a' buoni e valorosi cittadini è 
del tutto e sempre nemica ,e in palese e in oc- 
culto avversa , per la paura Qtta nelle menti lo- 
ro di perdere loro stato , maculati dalla coscienza 
delle loro crudeli e sanguinose operazioni ; d’on- 
de surge, che senza iiìuiia pietà o discrezione li 
disfanno e scacciano senza misericordia alcuna , 
affermando meglio essere terra guasta che terra 
perduta. Nè contenta loro perversa iniquità alle 
occupazioni delle loro citladi , per cupidigia d’ 
ampliare signoria le nazioni vicine tormeulauo, e 
massimamente i popoli che vivono in libertà, con 
continove guerre , tradimenti e trattati. E per po- 
tere fornire loro empio proponimento, e mandare 
a esecuzione loro volontadi, i sudditi loro disfan- 
no , moltiplicando gabelle e collette , ma con gra- 
vi imposte. Costoro spento il seme de’ buoni dan- 
no alquanto di respitto e trìegua alle servili fati- 
che , un poco in pace patiscono ai loro sudditi 
respirare. Male dunque conosce e molto poco pre- 
gia la dolcezza della libertà chi per cupidigia di 
mortale vita la perde, se vita dirittamente pon- 
derando appellare si può il servaggio. E dunque 
la pace bene considerata madre di letizia e d’uber- 
là, corona e nobillà di potentissimi re e signori , 
protezione e scudo de’ liberi popoli, del tutto 
e per tutto avversa e nimica alla spaventosa , 
fiterile e sanguinosa guerra , per la quale 1’ al- 
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tnsime cose caggiono e vengono meno. Quanlì 
ramosissimi re e signori nelle passate etadi lia 
ella straboccalo in estrema miseria , con vilissi- 
mo e vituperabile usciraentodi vita! Quante no- 
bili famose e gloriose ciltadi ha ella dai fonda- 
menti sovverse, Io cui specchio è ai mortali ma- 
nifestissimo argomento d’incredibili mali! Quan- 
te provincie ha ella lasciale disolate e povere 
d’ abitatori in pauroso e spaventevole aspetto! 
Quanti e innumerabili popoli ha tagliati con fer- 
ro , e sommersi nel domestico e nel pellegrino 
sangue , i quali hanno lascialo di loro calamità , 
miseria , e avversa fortuna agl' ignobili luoghi 
famosi titoli! Chi potrebbe in piccolo numero di 
carte comprendere le incredibili e maraviglio- 
se cose che ne’ passali secoli il furore e la rab- 
bia della guerra ha prodotte? Essa è occulto e 
malvagio seme , e ricettacolo della tirannia , la 
quale nel letume suo a guisa del fungo s’ inge- 
nera e surge , e nella sua pertinacia si nutrica e 
allieva. Dunque bene è d' abominare , e da re- 
care dai buoni in persecuzione colui lo quale 
per ambizione, ovvero per propria malizia o di- 
sdegno , o per utilità privata , o per vendetta 
o per vanagloria la sua patria sospigne in guer- 
ra ; e se noi amiamo il vero , io non conosco 
qual grazia trovare si possa nel cospetto di Dio 
per suo pentere , tutto che quasi stimi che im- 
possibile sia il pentere tale nomo. Come può 
egli restituire le morti degl’ innocenti e sem- 
plici ? come gli omicidi ? come gl’ incendi! ? co- 
me le prede? come le violenze fatte alle oneste 
donne e alle pure vergini ? come gli scaccia- 
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nienti ? come le puvertadi ? come le necessarie 
peregrinazioni ? come il perdimento della liber- 
tà che tutte cose sormonta? Di quello che poco di- 
re non si può è meglio il tacere : e qui far fine 
si dee , e dar luogo a chi molto può , e poco sa , 
e a molti offende. Anime tribolate, se potete, da- 
tevi iu viaggio pace e buon piacere. 

CAP. II. 

Degli apparecchi fatti da’ Fiorentini per la 
guerra contro a’ Pisani. 

Il comune di Firenze per natura nell' imprese 
grave è e tardo , ma nel seguirle avveduto e sol- 
lecito , poiché deliberato avea di seguire l’ invi- 
luppata impresa incominciata contro a’ Pisani per 
Pietrabuona , e venia in aperta e palese guerra 
per vendicare sua onta , essendo i suoi governa- 
tori svegliati come da grave sonno , e infiammati 
per la vergogna prossimamente ricevuta , animo- 
samente seguendo il consiglio di messer Bonifazio 
Lupo da Parma loro capitano, uomo quasi solitar 
rio e di poche parole , ma di gran cuore , e di 
buono e savio consiglio , e maestro di guerra , 
all’entrare del mese di giugno i36a cominciaro- 
no a provvedersi intorno alle bisogne della guer- 
ra. £ per coprire la tostana e sperata vendetta 
cominciarono a fabbricare a un’ otta sedici tra- 
bocchi , nel lavorio de’ quali pigramente si pro- 
cedea, per mostrare che 1’ assalimento avesse lun- 
go tratto , e continovo sollecitamente si provve- 
deano di gente d’ arme , e da cavallo e da piè. 
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I*' per non niaiidure in arme la villìi delle viclie- 
rie , le quali senza lunghezza di tempo e lunga 
dinioranza , la quale è sempre nemica e nociva 
alla guerra, non si possono raccogliere , c oerchè 
r amistà e grazia de' possenti sottrae dal comu- 
ne servigio i buoni e' valenti , e lascia i cattivi , 
mandarono i signori per tutti quelli gentili. uomi- 
ni e popolari di città e del contado, i qpali sen- 
tirono abili e suflìcienti a fare prestamente bri- 
gate di fanti e gente sperta.imarme ,,e loro im- 
posono e comandarono quanto più tosto potes- 
60110 facessono il più gente potessono, i quali il 
comandamento- senza dilazione mandarono ad 
esecuzione; sicché il dì i 5 di giugno il comune, 
che di gente di soldo e che di gente col dello 
ordine ricolta, si trovò millecinquecento uomini 
di cavallo , e quattromila pedoni, fra 'quali furono 
millecinquecento e più balestrieri. Ancora infra 
i detti giorni' richiesoiio loro amistà, e infra. gli al- 
tri richiesti furono i Perugini e’ Sanasi.: i’ Peru- 
gini risposono , che per le novità aveaoo di. loro 
usciti non aveano destro di potere sovvenire , c 
che bene sapeano ohe.’l comune di Firenze era 
talee tanto., e di tanta Eorza e podere , che noa 
che si potesse atare dal comune di Pisa.,. ma die 
agevolmente.'ilidovea potere sonraoutare i. Sane- 
si senza altk^ scusa' risposono ,, che non aveano- 
gente da poterne loro servire : le. quali, risposte 
non sono da porre in oblio dalla- liberalità del 
nostro comune , lo quale! ne’ loro bisogni richie- 
sto, di ciò che potuto ha nou ha detto di no. Pi. 
sluiesi , AtreUiiù , iL cuut<e Ruberto., e altri, vicini 
veiuiuao. a servóce il contutte etm quella, gente da 
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cavallo e da piè die fare poterono , onde il co- 
mune infra li 20 di giugno si trovò d’avere tra 
di soldo e d’ amistà milleseicento cavalieri e 
cinquemila pedoni . I Pisani sentendo il fabbri- 
care degl’ ingegni , e la rannata di gente d’arme 
che si facea io Firenze , tutto eh’ avessono certa 
la guerra per le cagioni dette di sopra , non di 
manco cominciarono a «lubitare e temere, e co- 
minciarono a fare sgombrare loro contado, e spe- 
cialmente la Valdera , e atforzare e guarnire 
loro tenute verso le frontiere il meglio e il più 
pronto poterono , conducendo gente di soldo e 
da cavallo e da piè quanto poterono il più , con 
dare ordine a’ loro contadini e alle difese e a 
guardie di loro tenute. 

CAP. III. 

Come seguendo gli antichi Romani gentili 
i Fiorentini nel dare dell' insegne al 
capitano presono punto per astrologia. 

I nostri padri Romani prima che venissono al 
segno dell’imperio, in loro imprese di nuove guer- 
re niente mai avrebbono incominciato, che pri- 
ma felici augurii non avessono cerchi e veduti : 
pertanto ne' sacriCcii che facevano agl’ idoli loro 
nelle interiora degli animali vittimati cercavano 
la sorte e 1 ' avvenimento della fortuna; questo 
accecamento diabolico ed è ed esser dee in abo- 
minazione come avverso alla fede cristiana. Vi- 
cino e quasi consorte alla stoltezza degli augurii 
è quella parte dell' astrologia la quale predice i 
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futuri avvenimenti delle cose uomiiiatc e siii^u- 
lari , e'iui'u propri casi , e massi niaiueu te di nu- 
scimenli di guerre , i quali sono uelle mani del 
signore Dio SabautU, che interpretato è Dio degli 
eserciti. 1 Fiorentini stratti del sangue romano, 
per vizio ereditario seguono i giudicii delle stelle, 
e altre ombre d' auguri! sovente , e al presente 
avendo accolto 1' esercito, di che avemo detto nel 
precedente capitolo, e volendo dare l’ insegne , 
vollono il punto felice dall’ astrologo , il quale 
fu lunedì mattina a di ao di giugno sonato ter- 
za , alla duodecima ora del di ; e ricevute l’ inse- 
gne, avacciando il viaggio come cacciali , giuu- 
sono errore ad errore , perocché sempre che inse- 
gne si dierono per guerra contro a’ Pisani , date 
volgeano al canto di Porta santa Maria , e poi per 
Borgo santo Apostolo ; i governatori del fatto 
avendo sospetta la via di Borgo santo Apostolo, 
come al nostro comune male augurata contro a'Pi- 
saiii, le feciono volgere per Mercato nuovo ,e per 
Porla rossa , e come poco avvisali non feciono 
prima levare ì castagnuoli delle tende de’fon- 
dachi , onde convenne s’ abbassassono 1’ insegne. 
11 corso fu ratto, perchè non passasse 1’ ora data 
per r astrologo al posarle fuori della terra a 
santa Maria a Verzaia , secondo 1’ antica usanza 
del nostro comune. Avemo arato il foglio con 
lungo sermone di lieve materia , ma fatto 1’ ave- 
nio per ricordo di quelli che dietro verranno , 
che non voglino sapere le cose future, nè porre 
speranza negl' indovinatori , perocché solo Iddio 
è il giudicatore delle giuste e inique battaglie. 
Per alloggiare ne’ tempi loro le forestitie cose , 
T. r. IO 
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lasceremo il processo della guerra di Pisa , e a 
suo tempo lo ripiglieremo. 

CAP. IV. 

Della prospera fortuna de’ collegati 

lombardi. 

E’ ne piace di fare un fascio di molte avvol- 
ture di santa Chiesa co’ suoi collegati lombardi , 
mescolando i tempi passati con quei di dietro, 
per non occupare troppi fogli con cose che non 
sieno rilevate. Del passalo mese di maggio quel- 
li della lega dopo la presura di Castelnuovo 
hanno tolto a’ nemici la terra di Salare sita so- 
pra il Po dì Pavia, e la terra di Ligaria di qua 
dal Po , la quale è posta a otto miglia presso a 
Tortona, e più altre castella e ville del tenitorio 
di Pavia, e di giugno il castello d’Erbitra, il quale 
era del Saliratuo de’ Buiardi d’ Elbiera , il quale 
per piacere a messer Bernabò, ritenendo il casse- 
ro a sè, gli avea prestata la terra per i bisogni di 
sua guerra ; e il tiranno non osservata sua fede 
v’ avea per sè fatta fare altra fortezza. Elbiera è 
vicina a Modena a otto miglia, ond’ era camera 
a messer Bernaliò d’onde forniva tutte le sue bi- 
sogne nella guerra co’ Bolognesi ; il Saliratuo co- 
me fidato al tiranno praticava nel cassero ch’egli 
avea fatto , onde preso suo tempo, morte le guar- 
die prese il cassero , e di presente con modi die- 
de la terra al marchese di Ferrara. Appresso 
quelli della lega puosono l’oste a Brescia, e mes- 
ser Bernabò che dentro v’era se ne fuggì. Qui 
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lecito mi sia gridare e dire, che Dio. confonde e 
avvilisce le arrugunli parole che detto avea il ti- 
ranno che gastiglierehhe i Lombardi venuti in 
lega come putti, ed eglino hanno gastigalo luì. 
Giugnamo alle predette fortune, che essendo 
grande quantità d’ Inghilesi iufino a Basignano 
avvenne, che la gente di messer Galeazzo ch’era 
alla guardia del castello volendo fare del ga- 
gliardo si fè loro incontro , e di presente fu rotta, 
e alquanti ne furono morti , tutti gli altri rima- 
sono prigioni. Sopra le dette baratte di guerra i 
collegati presono Gheda in sul Bresciano a di 
30 di luglio , terra che fa oltre a ottomila uomi- 
ni: e quelli che teneano Basignano in sul Po per 
messer Bernabò, e per guardarla avcauo spesi mol- 
ti danari , e da lui altro che minacce non potea- 
no ritrarre, la ribellarono , e la dierono a' colle- 
gati , ricevuti da loro circa a diecimila fiorini 
d’ oro , che aveano spesi in guardarla. Oltre alle 
predette cose i collegati hanno corso il Novarese 
e assediata Novara. Volgendo un poco il man- 
tello a uso di guerra, avendo i collegati preso il 
castello del punte a Vico in su 1' Oglio , quelli 
della rocca si patteggiarono d' arrendersi se fra 
certi giorni non fussono soccorsi; i collegati avea- 
no nel castello messe ventotto bandiere di ca- 
valieri e soldati a piè assai, i quali non, pen- 
sando che soccorso potesse venire stavano sciolti 
e con poco ordine ; il castellano intendente com- 
preso loro cattivo reggimento lo significò a mes- 
ser Bernabò , il quale di notte con gran quanti- 
tà di gente, e la mattina davanti il fare del 
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giorno messo in ordine , per gli alberghi e per le 
case tutta la detta gente prese; e così va di guer- 
ra. Più la pestilenza deU’aiiguiiiaìa avendo aspra- 
mente assalito la città di Brescia^ e l’oste de’col- 
legati eh’ era di fuori , li strinse a partire , e si 
tornarono a Verona , e quindi ciascuno alla ter- 
ra sua. 


CAP. V. 

Della morte di Leggieri d’ A ndr cotto 
di Perugia. 

Leggieri di Andreotto popolare di Perugia fu 
uomo di grande animo, e al suo tempo Tullio , 
perocché fu il più bello dicitore si trovasse, e sen- 
za appello il maggiore cittadino eh’ avesse città 
d’ Italia che si reggesse a popolo e libertà, e il più 
amato e il più careggiato e dal popolo e da' Ra" 
spanti, ma a’ gentili uomini li cui trattati avea 
scoperti forte era in crepore e malavoglienza. 
Avvenne che una domenica a di 19 di giugno, 
essendo egli quasi all' incontro delle case sue 
nella via , e leggea una lettera , un figliuolo ba- 
stardo di Geccherello de’ Boccoli, cui il detto 
Leggieri avea per lo tritato di Tribaldino di 
Manfredino fatto decapitare , il quale il tenea 
in continovo aguato cautamente per offender- 
lo , si trovò in una casa del Monte di Porta 
soli , la cui finestra a piombo venia sopra il 
capo di Leggieri ; costui non trovando altro più 
presto prese una macinetta da savori la quale 
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trovò vicina alla finestra , e presola a due mani 
rassestò sopra il capo di Leggieri , e l’abbattè in 
terra morto, che mai non fc parola. Della sua 
morte non fu piccolo danno a' Perugini , e per 
cosi lo riputarono, perocché fare lo feciono ca- 
valiere , e li feciono 1’ esequie regali e pompose 
col danaio del comune , per allettare gli altri 
die venissono poi a bene operare per la repub- 
blica sua. 


CAP. VI. 

Come i Fiorentini cavalcarono in Faldera 
e presono Chiazzano. 

Tornando alle fatiche nostre , manifestato ba 
sovente 1’ esperienza, che la disordinata e sfac- 
ciata baldanza de’ presuntuosi e alteri cittadini 
i quali sono suti per loro procacci dati, non dirò 
consiglieri , ma piuttosto balii e tutori a’ capita- 
ni nelle guerre del nostro comune, e a’ capitani 
e al comune hanno fatti viluperii assai, e notabi- 
li e gravi danni , e inrimediabili vergogne, tal- 
volta per non conoscere e volere mostrare di 
sapere , talora con malizioso procaccio di loro 
private utilìtadi e onori. Cosi essendo dati al 
capitano messer Bonifazio consiglieri assai vie 
più presuntuosi che savi, e coloro ritrovandosi in 
Pescìa con l’oste de’Fiorentini, avendo a cavalca- 
re i nemici, non solo lo consigliavano, ma ezian- 
dio con parole e arroganti segni lo sforzavano, sot- 
to la baldanza dello stato cittadinesco che usurpa- 
to aveauo , che cavalcassuno in quello di Lucca, 
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dove fortuna quasi sempre al nostro comune era 
stata avversa ; ma il valente capitano certificato 
già de' vecchi errori in simili atti commessi, po- 
co pregiando nel segreto suo e loro voglie e con- 
sigli , e non avendo loro autorità nè grandigia 
in duttauza, di fuori mostrava volere seguire loro 
talento, e nel petto tenea raccolto il suo; e con- 
tro all’ opinione d' ogni qualunque il giovedì 
mattina a di a3 di giugno partì da Pescia con 
tutta l’oste, e tenne verso Fucecchio e Castel- 
franco, e il seguente di, il giorno di san Giovan- 
ni, si mise per lo stretto di Valdera a piè di 
Marti , certo dell’ impotenza de’ nemici , e corse 
ìnfino a Peccioli , e la sera combattè il castello 
di Chiazzano, e per la moltitudine delle buone 
balestra tanto impaurirono quelli d’ entro, che 
a dì 26 del mese dierono il castello salve le per- 
sone, il quale fu per camera del nostro comune 
ìnfino alla presa di Peccioli , che poco appresso 
segui. 


CAP. VII. 

Come i Fiorentini saldarono galee 
cantra i Pisani. 

Non contenti i Fiorentini co’ Pisani alla 
guerra di terra con loro, vollono tentare la for- 
tuna del mare , e del mese di giugno condusso- 
no a soldo Ferino Grimaldi con due galee e un 

legno, e uno Bartolommeo di con altre 

due galee , i quali promisono con delti legni be- 
ne armati essere per tutto il mese d' agosto nella 
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riviera di Pisa, e fare guerra a' Pisani a loro pos- 
sanza. 


CAP. Vili. 

Come i Perugini presone la Rocca cinghiata 
e quella del Caprese. 

Essendo gli ambasciadori e’ sindachi degli uo- 
mini e comunità di Val di Caprese stati a Fi- 
renze a sollecitare il comune che per suoi li pren- 
desse, e con loro quelli della Rocca cinghiata, per 
la molta forza d’amici che si trovarono gli Are- 
tini tra le fave, si sostenne che accettali non 
fossoiio, in danno e disonore del nostro comune: 
ond’ essi dileggiati presa disperazione s’ avven- 
tarono e dieronsi a’ Perugini, i quali li ricevetto* 
no graziosamente; e di presente del mese di lu- 
glio vi mandarono quattrocento fanti e cento- 
cinquanta uomini da cavallo, e presonsi le tenu- 
te di quelle due notabili rocche. 

CAP. IX. 

Come novecento cavalieri di quelli di messer 
Bernabò furono sconfitti da seicento 
di quelli di messer Cane Signore. 

Era la gente di messer Cane Signore e di Po* 
lo Albuino in numero di seicento cavalieri del 
mese di luglio i3t>a, essendo messer Bernabò in 
Brescia con gente molta più assai di cavallo , la 
delta gente di messer Cane in passaggio albergò 
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dinanzi delle porte della città, e una doinenira 
mattina partendosi di quindi per ridursi a Pe- 
scara e coll’altra gente della lega, lasciato fornite 
Ganardo e Pandegoli castella di nuovo per loro 
acquistate in sul Bresciano, ed essendo già in- 
tra ’l detto Pandegoli e Smarcano , la gente di 
messer Bernabò in numero di novecento barbu- 
te e oltra , die in que' giorni s’ era ricolta nel 
castello di Lenado , parendo loro avere mercato 
della gente di messer Cane, s' apparecchiarono ad 
assalirla. La gente di messer Cane sapendo che i 
nemici avanzavano il terzo e più , e che nel luogo 
dov' erano aveano il disavvantaggio del terreno, 
e die si metteano in punto per assalirli, non 
aspettarono, e il detto giorno nell’ora del vespro 
nella disperazione presono cuore, e assalirono 
francamente i nemici in su l’ordinarsi , e col là- 
vore di Dio li misono in rotta , e assai ne furono 
morii e magagnati e assai prosi, intra’ quali di no- 
me furono messer IVlascelto Rasa da Como loro 
capitano, con venticinque coneslabiliassai pregiali 
in arme, e altri assai die non si nominaiu>;e quin- 
di a non molli giorni trecento barbute della genie 
di messer Bernabò in sul Bresciano dalla gente 
della lega furono sconfitti. , 

CAP. X. 

Disordine nato tra’ Genovesi per la guerra 
de’ Fiorentini e’ Pisani. 

Messer Simone Boccanera primo doge di Geno- 
va , quando privato fu di sua dignità e caccialo 
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tli (Ipnova si ridusse a Pisa , e da’ Pisani cortesc- 
ini'iiie lu ricevuto , e secondo il suo grado assai 
oiiui'atu ; onde per la delta cagione essendo ritor- 
nalo in Genova,, e nello stato suo conia forza 
di suoi amici e' seguaci , ailutto suo podere cercò 
die il comune di Genova desse il suo favore a’ Pi- 
sani, e già essendo entrati in. lega con loro, quan- 
do il traliicQ de’ Fiorentini fu levalo da Pisa, con- 
tro a qualunque uavilio con mercatanzia .eh’ en- 
trasse o uscisse' dui porto .di Talamone , e da 
quella a istanza, de’ Fiorentini; per lo suo consi- 
glio e comune levato , quando vidde .il- fuoco 
della guerra appreso , con ogni sua forza e sot- 
tigliezza cercava che i Genovesi dessono loro fa- 
vore a’, Pisani , ma i mercatanti ed altri cittadi- 
ni a lutti suoi avvisi e sforzamenti s’ oppuosono -, 
pure tanto fé , che per deliberazione del comune 
a’ ottenne e statuì che il comune di Genova si 
stesse di mezzo, e nullo aiuto o favore si desse 
nè all’uno nè all’altro. Occorse in istanza di 
tempo , che i signori priori di Firenze e gli otto 
della guerra scrissonoa Francesco di Buonaccurso 
Alderotti mercatante stato lungamente in Geno- 
va , pratico con tutti i cittadini e da loro ben ve- 
duto , che conducesse quattrocento de’ migliori 
balestrieri i più pratichi in guerra che avere po- 
tesse a soldo , con un buono capitano o due. Ciò 
venne agli orecchi del doge, e sotto il protesto 
della deliberazione fatta per lo comune , che 
a’ Fiorentini nè a’ Pisani si desse favore , come 
è dello di sopra , prestamente fè fare personale 
bando, che ninno potesse conducere nè in Genova 
uè nella Riviera alcuno balestriere, c simile pe- 
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Ita puose al balestriere se si conducesse. Il valente 
mercatante alle sue spese, sponendosi ad ogni pe- 
riculu pei- zelo di suo comune, se n'andò a Nizza 
eh’ è della contea di Provenza , e qui s’ accozzò 
con messer Riccieri Grimaldi , uomo valoroso e 
stato in più battaglie campali , e lui solo condus- 
se capitano di quattrocento balestrieri a fiorini 
sette per balestro il mese , i quali furono tutti 
uomini scelti e usi in guerra. E per mostrare 
messer Riccieri che con amore e affezione venia 
a servire il comune di Firenze , volle che intra 
il numero de’ balestrieri Tossono due suoi figliuoli, 
e due di Ferino Grimaldi, i quali venuti a Firen- 
ze, e non trovando verrettoni a loro modo, anche 
fu scritto per gii otto al detto Francesco , die da 
Genova ne mandasse dugeiito casse. £d essendo 
per lo detto doge posto grave pena a chi ne tra- 
esse del Genovese , il detto Francesco compostosi 
co’ doganieri , ne mandò subito centosettanta, le 
quali legate a quattro casse per balla con paglia , 
e invogliate a guisa di zucchero , e per zucchero 
si spacciarono alla dogana. Emmi giovato di cosi 
scrivere , perchè se onorato fosse chi bene fa per 
lo suo comune , gli animi degli altri s’ accende- 
rebbuno a fare il simigliantc. 
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CAP. XI.' 

Come il re di Castella con quello di Naoarra 
ruppono pace a quello d’ Aragona , e 
lo oavalcaro. 

Essendo legati insieme, come addietro è detto, 

10 re di Spagna, con quello di Navarra, con quello 
di Portogallo, e con quello di Granata, e col conte 
di Fosci, e con quello d’ Armignacca contro il re 
d’Aragona, del mese di giugno il re di Caslélla con 
quello di Navarra , amendue in persona , con cir»- 
quem ila cavalieri si mi.sono sopra le terre di quel- 
lo d'Aragona, la cjuale è lontana a Sibilla per olio 
giornate, e con sedici galee l’a.ssalirono per mare, 
avendosi la pace lasciata dopo spalle, facendogran- 
di e disonesti danni. Eavendo il re Piero di Spagna 
lungo tempo tenuta assediata la città di Calatali, e 
quelli della città difendendosi coraggiosamente , e 
non volendosi arrendere loro, lo re con giuramento 
promise,cliese non si arrendessono,ed egli li pren- 
desse per forza, che tutti li farebbe morire ; quelli 
poco pregiando le sue minacce sollecitamente at- 
tendeano a loro difesa; infine del mese d’ agosto 

11 re per battaglia prese la città , e non ricordan- 
dosi che i vinti fossono cristiani , incrudelito con- 
tro loro a guisa di fiera salvaggia , oltre a seimila 
cittadini disarmati e vinti le mettere al taglio 
delle spade senza misericordia alcuna. 
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CAP. XII. 

Come per sospetto in Siena a due dell’ ordine 
de’ nove fu tagliata la testa. 

In questo tempo e mese di giugno, Giovanni 
d’ Angiolino Bottoni della casa de’ Salimbeni con 
altri gentili uomini di Siena, e con certi dell’or- 
dine de’ nove , il qaale era posto a sedere , tenno- 
110 trattato di dovere rimettere 1 ’ ordine de’ nove 
nello stato. Il popolo avendo di ciò odore , e per- 
tanto in sospetto, corse all’arme, e nel furore furo- 
no presi un Tavernozzo d’ Ugo de’ Ciriglii, e uno 
Niccolò di Mignanello, cb’ erano stati dell’ ordi- 
ne de’ nove , e furono decapitati. Il capitano del- 
la guardia , ch’era de’ Pigli di Modena , fece ta- 
gliare il capo a un frate e a certi altri : e furono 
posti in bando per traditori Giovanni d’ Agno- 
lino Bottoni , e raesser Giovanni di messer Fran- 
cesco Malavolti , e Andrea di Pietro di messer 
Spinello Piccoluoraini , e Cinque di messer Arri- 
go Sarnciiiì, e Francesco di messer Branca Acche- 
rigi dell’ ordine de’ nove. Poi a di 3 di novera- 
l)ie il detto Giovanni co’ sopraddetti furono ri- 
banditi , e riposti nel primo stato e onore. 
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GAP. XIII. 

Cavalcate fatte per messer Bonifazio Lupo 
in su quello <li Pisa. 

Avendo messer Bonifazio Lupo preso Gliiaz/.a- 
no , e predata e arsa lu Valdera tutta fuori delle 
fortezze, volendo più in avanti cavalcare per suo 
onore e del comune di Firenze, vietatogli fu 
da’ consiglieri che dati gli erano per lo comune 
senza mostrarli il perchè. Il valente capitano 
pregiando più suo onore che la grazia e amore 
de’ privati cittadini, e non cuiando i volti turba- 
ti, si mise in viaggio con 1’ oste ordinata per for- 
nire sua intenzione. L’ uno de’ consiglieri ito più 
là nello stato che non portava il dovere scrisse al 
. ^ fratello , eh’ era degli otto della guerra , come il 

capitano nullo loro consiglio volea seguire , e che 
era uomo di sua volontà , e di mettere il comune 
in pericolosi luoghi, con dire procurasse fosse ono< 
rato com’ egli onorava loro. Il che ne segui , che 
per operazione del detto degli otto fu eletto per 
capitano messer Ridolfo da Camerino, e mandato 
per lui , e che prestamente venisse , mostrando 
che per le stranezze di messer Bonifazio il comu- 
ne n’ avesse gran bisogno; e tutto che di ciò ne 
sdegnasse messer Bonifazio noi dimostrò , ma co- 
me magnanimo ne fece di meglio. Tornando a 
nostro processo, messer Bonifazio spregiato il vo- 
glioso e poco savio consiglio, e forse malizioso 
e venduto de’ suoi consiglieri , lasciato Ghiazzuno 
ben fornito e guarnito alla difesa , I’ ultimo di 
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di giugno, arsa e predala ia Valdera , con mol- 
lo ordine cavalcò a Padule, villa ricca e fornita 
di belli abituri , e predata e arsa la villa prese 
Castello san Piero, e il mercato a Forcole, e per 
tre dì soggiornò in quei paesi correndo vicino a 
Pisa : e in quel tempo presono, arsono e guasta- 
rono Irenladue tra castella , c fortezze e villale , 
nelle quali arsono oltre a seicento case, ebe fu 
danno quasi inestimabile ; e intra l’altre fortezze 
presono Contro , e dieronlo in guardia a’ Volter- 
rani. Ed essendo la gente grossa de’ Pisani a Ca- 
stello del Fosso , i nostri vi mandarono e richie- 
soiili a battaglia , ed eglino non s’ attentarono 
d’ uscirli a vedere: fu in animo del capitano di 
combatterlo, ma fallandoli gli ingegni di combat- 
tere castella, e vitluaglia, sì parli quindi, e puo- 
sesi nel borgo di Pelriolo, quivi aspettando il 
nuovo capitano ; dove stando, per non tenere la 
sua gente oziosa , e per non dare respilto a’ ne- 
mici, quattrocento tra barbute e Ungaricou ciu- 
queceuto masnadieri, sotto la guardia e condotta 
di Leoncino de’ Pannocchìesebi de'conli da Tri- 
valle di Maremma soldato del comune di Firen- 
ze, fece cavalcare nella Maremma, lunga dal luo- 
go dov’ era cinquanta miglia, verso Montescu- 
daio e per que’ paesi, dove trovarono gran preda 
di bestiame e grosso e minuto, che per l’asprez- 
za del luogo ivi s’era ridotto. I nostri non tro- 
vando contasto , fatto gran danno e arsione net 
paese, a dì 9 di luglio menarono al campo dodici 
centinaia di bufole e novecento vacche , vitelle 
as.sai, e oltre a mille porci , e altro bestiame mi- 
nuto assai, il quale sortilo tra i predatori, solo 
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inesscr Bouifazio per sua cortesia fu senza parte 
di preda, lasciandola a dii l’avea Citicata. 

CAP. XIV. 

Del processo della guerra da’ collegati 
a messer Bernabò. 

Di questo mese di giugno, quelli della lega ri- 
piiosuno il castello di Massa presso alla Miran- 
dola , e lasciatolo ben fornito di vittuaglia e di 
gente alla guardia contendcaiio a guerreggiare 
sollecitamente. Dall’ altra parte Anichino di 
Bongardo con la gente di messer Bernabò ha 
riposto il castello di Solaro in sul canaletto, 
che esce del canale dì Modena, e fornitolo s’ è ac- 
campato ivi presso nel busco facendovisi forte. 
11 conte di Landò con messer Ambrogiuolo fi- 
gliuolo naturale dì messer Bernabò corsone in- 
fino alla Mirandola ingaggiati dì battaglia con 
la gente della lega , ma in que' tempi che com- 
battere doveano grave malattia prese messer 
Galeazzo, e , o che cosi fosse, o che foss<e simula- 
ta per non si mettere alla fortuna della batta- 
glia , il conte di Landò e messer Ambrogiuolo si 
tornarono addietro. 11 marchese di Ferrara di 
questo mese tolse Voghera, terra d'oltre a dugen- 
to uomini , e Guarlasco e più altre terre. Cane 
Signore tolse la valle di Sale in sul lago di Gar- 
da, e più altre terre e fortezze. Alquanti vollono 
dire questa essere la cagione perchè il conte di 
Landò e Ambrogiuolo si tornarono addietro. In 
queste baratte e volture per operazione del con- 



iGo MATTEOVILLANI 

te di Landò certi conestabili tedeschi eh’ erano 

al soldo della lega , loro caporale messer 

del Pellegrino , in numero tutti di undici, fatta 
congiura doveano tradire la lega, i quali furono 
presi , e trovando che ciò era vero furono deca- 
pitati. 

CAP. XV. 

Comi messer Ridolfo prese il bastone 
da messer Bonifazio. 

Giunse a dì 6 di luglio messer Ridolfo al cam- 
po, che era fra Peccioli e Chiazzano, dove dalla 
gente dell’arme ch’aveano posto amore alla cor- 
tesia e valore di messer Bonifazio con niuno 
rallegramento fu ricevuto ; e dal vecchio capita- 
no prese l’ insegne , onorandolo in questa forma 
di parole, che la bacchetta e il reggimento dell’o- 
ste bene stava nelle sue mani , ma per ubbidire 
il comune di Firenze di chi era soldato la pren- 
dea ; e presa, di presente lo fè maliscalco, ed egli 
ogni sdegno deposto in servigio dei 'comune di 
Firenze l' accettò come era ordinato. 

CAP. XVI. 

Della crudeltà che i Pisani usarono centra 
i Lucchesi per gelosia. 

Mentre che l’oste del comune di Firenze pi- 
gra e malcontenta sotto il nuovo caj)itaiio di- 
morava tra Peccioli, e Chiazzano in Valdera , 
aspettando il gran foruioieuto che '1 capitano 
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avea domandato , i Pisani per non dimenticare 
la loro usata crudeltà, tutti i forestieri che al loro 
soldo erano in Lucca feciono ritrarre nell’ Agosta, 
e segretamente avvisarono da cento cittadini ghi- 
bellini e loro confìdati che per grida che elli 
udissono andare non si partissuno , ma facessono 
vista di volere partire , acciocché gli altri ver- 
gendo apparecchiare loro prendessono viaggio ; e 
ciò fatto, feciono bandire che sotto pena dell’ave- 
re e della persona, che uomini e femmine, citta- 
dini e forestieri, dovessono sgombrare la città e 
’l contado presso alla città a mille canne, anzi 
che compiesse d’ ardere una candela che posta 
era alle porte. Fu miserabile e cordoglioso riguar- 
do e aspetto di gran crudeltà vedere i vecchi 
pieni d’ anni, le donne, le fanciulle lagrimose 
con sospiri e guai, e i piccoli fanciulli con strida 
lasciare loro case, loro masserizie e loro città , e 
ire e non sapere dove ; i gentili e antichi cit- 
tadini, e nobili mercatanti e artefici in fretta 
e sprovveduti fuggire , come avessono spietati 
nemici alle spalle loro, e la terra loro lascias- 
sono in preda . L’ orribile bando fu ai tempo 
dato ubbidito , e la terra lasciala fu vuota , e in 
sommo silenzio ; di questo prestamente segui, che 
i Pisani eh’ erano alla guardia di Lucca co’ loro 
soldati e a piè e a cavallo furiosamente usciro- 
no dell’ Agosta colle spade nude in raàno, e cor^ 
sono l’ abbandonata terra senza essere veduti da’ 
Lucchesi , gridando: Muoiano i guelfi ; a Firenz», 
a Firenze: e non aveano potestà di c.acciare la gen- 
te de’ Fiorentini eh’ erano loro in su le. ciglia. 
T. r, . li - 
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CAP. XVII. 

Delle cavalcate fatte per messer Ridolfo sopra 

i Pisani , e del gran danno che ricevettono. 

Continovando nostro trattato della guerra tra i 
Fiorentiui e’ Pisani, con poca intramessa di cose 
di forestieri, perchè delie occorse io questi giorni, 
se occorse ne sonodegne di memoria, poche ne ave- 
mo , e raccresciuta la forza del comune di Firen- 
ze , perchè il conte Niccola degli Orsini prima 
offertosi, e accettato, era venuto con cento uomini 
di cavallo , e cosi più altri gentili uomini , il per- 
chè il capitano si trovò con duemila) barbute e 
con cinquemila pedoni nel campo tra Pecciuli 
e Chiazzano , dove pigramente con molta sua in- 
famia dimorava ; il perchè messer Bonifazio Lupo 
infìgnendosi poco sano se ne venne a Firenze. 
Alla fine empiuto il gran fornimento che do- 
mandava , sotto il cui adempimento si scusava di 
sua pigrizia, più non potendo fuggire sue scuse, a 
dì i6 del mese di luglio con Postesi parti da 
Peccioli , e la notte albergò a Ponte di Sacco, e 
'I di seguente passarono il fosso a malgrado della 
forza de' Pisani che v' era alla guardia , con lo- 
ro danno e vergogna , ed entrarono nel borgo di 
Cascina, dove preda e viltuaglia trovarono assai. 
La cagione fu , eh’ essendo alla guardia. del fosso 
un quartiere di,Pisa)Ooa soldati e contadini; assai, 
non pensarono che i Fiorentini; vi potessono pas- 
sare , e per tanto poco o niente v’ era sgombrato. 
Gli Ungari de’ Fiorentiui, come per natura sono 
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desiderosi di guadagnare, e atti a scorrere, passa- 
rono iiisiuo alia Badia a Sansavinu, e presuiiu in- 
torno di cinquanta prigioni. J 1 capitano tntto il 
giurilo e 'I seguente stette col campo ferino a 
Cascina, dove iiitorno correndo le gualdane per 
spazio di più miglia , e di prede e d’ arsioni dan- 
ni inestimabili furono fatti. 11 martedì mattina a 
dì 19 di luglio partiti da Cascina s'accamparono 
a Sansavinu, e 'I fiore della gente da cavallo e 
da piè cavalcarono infino alla volta dell' Arno 
presso a Pisa a cinquecento passi, ed ivi alla Bessa 
con 1' usate muccerie, ad eterna rinoma del co- 
mune di Firenze , e iniamìa de' Pisani , feciono 
correre un ricco palio di veluto in grana foderato 
di vaio , il quale ebbe il conte Niccola degli Or- 
sini, e lo mandò a Roma per onore della sua ca- 
valleria. 1 corridori con assai di buona gente sot- 
to il bastone di messer Niccola Orsini passarono 
Pisa facendo assai di male e vergogna a' nemici. 
F atte le dette cose si tornarono al campo : e quel 
giorno medesimo passata nona, ritornati al detto 
luogo, con assai meno gente per dirisione feciunu 
correre palii l'uno ad asini, l'altro a barattieri, e’I 
terzo alle puttane ; onde i Pisani di tanta ingiuria 
auntati , seicento a piè con dugento cavalieri con 
molti balestrieri, con la imperiale levala, uscirono 
di Pisa per vendicare o in tuttto o in parte loro ol- 
traggio. La gente de' Fiorentini, ch’era a fare cor- 
rere detti palii, ed era in punto e vogliosa aspet- 
tando il detto caso, francamente s’addìrizzòa loro, 
e li ruppono e li rìmisono infino nelle porte con 
tanto ardire, che alquanti con loro mescolati entra- 
rono io Pisa, e alquanti balestrieri saettarono nel- 
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la terra, e ciò fatto si tornarono al campo : c quivi 
stando, il mercoledì arsono tutto ciò die poterono 
intorno a l’isa infino al borgo di san Marco a san 
Casciano, e Valdicaprona e molte altre ville, con 
molte belle e ricche possessioni nobilmente ac- 
casate. Il danno come incredibile piuttosto è da 
tacere che da scrivere : e per giunta a’ detti 
mali, i villani de’ piani eh’ erano rifugiati in Pi- 
sa, e stavansi sotto loro carra lungo le mura, furo- 
no assaliti dalla pestilenza dell’anguinaia, e assai 
ne perirono. E ciò somigliava agl’ intendenti giu- 
dicio di Dio , che dentro e di fuori cosi gastigas- 
se i corrompitori della pace e della fede data per 
soperchio d’astuta malizia. 

CAP. XVIII. 

Come messer Ridolfo assedio PeccioU , e prese 
stadichi se non fosse soccorso. 

Poiché a messer Ridolfo parve avere fornito il 
dovere di suo onore, potendo molto più fare, mer- 
coledì a dì 20 di luglio ripassò il fosso, e ritor- 
nossi a Ponte di Sacco; dove stando, casualmente 
fu preso un fante che portava una lettera per 
parte del castellano di Peccioli al capitano del 
fosso, la quale in sostanza diceva, che i soldati da 
cavallo e da piè con molti terrazzani , sentendo 
che ’l capitano de’ Fiorentini era a Sansavino oc- 
cupato in molle faccende, erano usciti di Peccio- 
li, e cavalcati in su quello di Volterra per guada- 
gnare , e che tornati non erano , e la cagione non 
sapea , e che la terra non era in stato di potersi 
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fliffmlere se fossono comballuti o sirelli per as- 
sedio, e che a ciò riparasse, e gli mandasse presto 
soccorso ; ed era vero, cl>e essendo la detta gente 
de’Pisaiii cavalcata in su quello di Volterra, certa 
gente da piè e da cavallo del coamne di Firenze, 
la (piale era in Volterra, avendo boce della detta 
gente de’ Pisani loro si f'eciono incontro , e colla 
l'orzd de’ contadini volterrani gli incalciarono e 
strinsono in forma, che non possendo fuggire nè 
ritornare per la via ond’ erano venuti, lasciata la 
preda che fatta aveano , in sul fare della sera per 
loro scampo si ridussono in su un colle, e la not- 
te si misono per la Marenima. Il capitano vista la 
detta lettera mandò prestamente gliUngari c’ca- 
valieri innanzi per impedire la tornata della det- 
ta gente in Peccioli, e senza dimoio con tutto 
1’ oste segui, e quella medesima sera con 1’ oste 
attorneò tutta la terra, e il seguente dì la comin- 
ciò a cignere di steccato facendo sollecita guar- 
dia, e la sera in sul tramontare del sole, per cono- 
scere se la lettera che egli avea trovata gli dicea 
Tero , fece dare alla terra una battaglia per scor- 
gere la gente che v’ era alla difesa, e per quello 
comprendere si potè forse sessanta uomini con 
femmine assai si vidono , che diedono a inten- 
dere che vi mancava difesa ; il procinto della 
terra era grande, ma forte e di muro e di ripe. 
Il Capitano scorto il fatto pigramente procedea 
nell’ assedio , dormendo la mattina insino a ter- 
za col letto fornito di disonesta compagnia, e 
menando vita di corte quieta ; il perchè messer 
Bonifazio, uomo d’onesta vita e di vergogna pau- 
roso , veggendo la sciolta vita del capitano e suo* 
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mal reggimento , infìgnendoai <!' essere malato 
se ne venne a Firenze, e mostrando a’signori che 
poco era loro onore e necessario, chiese licenza di 
tornarsi in Lombardia ; i signori con loro consi- 
glio considerandoquauto era di bisogno alcomune, 
lo pregarono e lo gravarono, che a tanto bisogno 
non abbandonasse il servigio per lui fedelmente 
cominciato, e che tornasse al campo a perseguire 
le buone opere sue, le quali bene erano conosciu- 
te e gradite da’ savi e buoni cittadini, e cosi co- 
nosciute quelle del suo successore; il perchè vinto 
per servire il comune tornò al campo. 11 capitano 
corse in voce di poco leale per i suoi molti falli, e 
per non volere seguire la volontà del comune, e 
di ciò mostrò segni , perocché la cavalcata che 
fatta avea sopra i Pisani non era stata volontaria 
ma sforzata , riprendendo sua tardezza, e poten- 
do con suo onore stare dodici dì col fornimento 
che menò in su le porte di Pisa, e guastare gran 
]>arte di loro contado, il terzo di se ne parti, e pu- 
tendo per battaglia avere Pecciuli , tanto sopra- 
stette, che le femmine armate le mura presono 
cuore alla difesa veggendo la viltà del capitano: 
ma infamato dalla partita di raesser Bonifazio 
T.ii|)o e da' Fiorentini cb’erano nel campo, tutto 
clic i suoi protettori lo difendessono , ed esso sè 
medesimo mostrando a molti le lettere eli ’avea da 
Firenze , die si portasse cortesemente , pur mos- 
so dal grido strinse la terra prima con battaglia 
tiepida e con poco ordine , e tanto debilmente 
si portò in detto e in fatto , che con vergogna da 
pochi di quelli d’entro, che pochi ve n’erano, vi- 
tuperosamente fu ributtato, i quali intendendo 
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loro fortuna av«ano smisurata paura, « mostrava- 
no gran cuore per inviiire quelH di fuori. Ritrat- 
to il capitano dalla poca lavorata battaglia, ne' 
fossi riraasono scalee grilli che iniìno alle mura 
erano condotti, di gran dispiacimento dei nostri 
cittadini che erano a vedere. Tra i rettori del 
comune , tutto eh' e’ conoscano il difetto , per la 
forza di naedici radissime volte vi pongono rime- 
dio obliando 1' onore del comune. La fama della 
viltà e disonesta vita del capitano , o calunnio- 
sa o vera che fosse o falsa , pure lo stimolò 
alquanto ; onde veggendo egli che i Pecciolesi 
erano spìgoltiti , cominciò a cignere la terra di 
steccato senza contasto , perocché stracchi erano 
sotto le battaglie e sotto la continova guardia 
quelli che rimasi erano nella terra per più vili , 
perocché tutti i gagliardi s' erano messi nella ca- 
valcata sopra Volterra. Alla fine quelli d’entro 
veggendosi stretti , e senza speranza di soccorso, 
a di 3o di luglio il vicario di Peccioli con più 
compagni senza ninna arnie a sicurtà dal capita- 
no vennono a lui , e patteggiarsi ,che se per infi- 
no a di IO d’agosto non avessono da Pisa soccorso 
li renderebbe la terra salve le persone e l’ave- 
re , e per la fermezza di ciò dierono otto stadichi 
de’ più sofiicienti uomini della terra, e due Pisa- 
ni ,' i quali il capitano ricevette, e li mandò a 
Firenze. I Fiorentini ricevuti li stadichi , quasi 
certi d’avere la .terra, perchè loro speranza non 
cadesse in fallo rafforaarono l’assedio , e manda- 
Tonvi mille balestrieri e dugenlo uomini da ca- 
vallo, e fornimento assai necessario alla bisogna; 
e come 1' intento de’ Pisani tutto si dirizzò ad 
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avere Pietrabuona, cosi lasciando stare ogni altra 
cosa , tutto quello de’ Fiorentini a’ addirizzò ad 
avere Pecciuli. Come per gli anibasciadori del co- 
mune di Peccioli si senti il fatto. in Pisa, subita- 
mente nel Duomo radunarono il parlamento , 
dove per molti apertamente fu dello , che per 
loro governatori erano traditi , i quali alFermava- 
Do che tanta gente aVrebbono di Lombardia , che 
non che fossono cavalcali, ma che si cavalchereb- 
bono i Fiorentini, di che gran borboglio si sparse 
per lo parlamento , e tale, che fé concitamenlo a 
civile roniore.' Essendo in Pisa questo tremore e 
sospetto, e dovendo succedere l’altro quartiere di 
Pisa a quello di’ era alla guardia del fosso, non 
vi volle andare , onde quelli die v’eriuni lo arso- 
ne e abbandonarono. 

CAP. XIX. 

,j Come non essendo il castellano contento 
, ; , del patto messer Ridoljo Jè gittare 
* una delle torri di Peccioli 
in terra. 

' Perseverando a Peccioli 1’ assedio, il castella- 
no che tenea le due furti torri che Caslruccio 
v’avea falle fare quando era signore di Pisa, 
non contento al patto che fatto era co’terrazzaiii, 
combattea i nostri , e li villaneggiava di parole, 
stimando perduta la terra potere tenere la fortez- 
za lungamente. Il capitano veggeiido suo propo- 
nimento fece dirizzare alle torri, ìiitrale quali era 
un punte, una cava , e Tunu d’esse fè mettere m 
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]xinte11i, e il decimo di d’agosto, il di di san Lo- 
renzo, ch'era 1’ ultimo del termine dato a’ l’ec- 
ciolesi, il capitano i'è dire al castellano il suo (pe- 
ricolo pregandolo s’arrendesse, e non volesse pe- 
rire per suvcrchiu baldanza. 11 castellano e i fanti 
che con loi erano se ne fecìono belTe, niolti(di'. 
candùle villanie, e rimproverando, al comune di 
Firenze la Ghiaia , il perchè il capitano fè aifo- 
carc iipuutelli onde il fumo e il crepare della 
torre’fe s^gnv al castellano ea’compagiiì che per 

10 ponte si rifuggissono nell’ultra, e cosi feciono, 
e a(>pena aveano trulli i piè del ponte , che la 
torre e.'l ponte cadde , onde cominciò a frenare 
la ling^ua: la torre cadde in sulle mura della ter- 
ra , e di quelle abbattè bene quaranta braccia. I 
briganti dell’iosle cujtidi e vogliosi di preda ciò, 
veduto a’ apparecchiarono quindi. a entrare nella 
terra per rubare; i tcrrazzaur uomini e feiumiiie 
senza arme corsono alla rottura, e gridarono, vi- 
va il comune di Firenze , ricordando la fede lo- 
ro data, e la promessa fatta per lo comune; e il 
leale e buono cavaliere messer Bonifazio Lupo 
sotto la sua insegna con la sua gente si mise alla 
guardia del luogo, e non lasciò uè il di nè la notte, 
che tutta era del termine, alcuno entrare dentro, 
affermando che ’l comune di Firenze era c sem- 
pre era stato leale osservatore di sue promesse. 

11 seguente dì, giovedì mattina a dì ii d’ agosto 
i3Ga, in su l’ora della terza, secondo i patti e le 
conveueiize che fatte erano , il conte Aldobran- 
dino degli Orsini con la brigata sua, appresso tre 
cittadini di Firenze con parte di gente fidata, 
presouo la tenuta della terra pacìlicaiiieule seuza 
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uOTesa niuna o di fatti o di parole , e nella terra 
con li stadichi insieme , che gli avea rimandati 
il comune , furono ricevuti allegrameote e a gran- 
de onore. Dell' acquisto del detto castello e di 
giorno e di notte si fece gran festa , perocché te- 
nendolo pensavaiK) essere i sovrani della guerra, 
perocché dal detto castello ha sedici miglia di 
piano, rimiriglio alla città di Pisa. Il castellano 
vedendo che la terra era venuta nelle mani de' 
Fiorentini, e considerando che la torre che gli era 
riraasa agevolmente si potea mettere in puntelli, 
si rendè , ma per i suoi, dispetti non fu ricevuto 
se non alla misericordia del comune di Firenze , 
dove mandato fu per lo capitano con i suoi com- 
pagni. Venuto, fu tenuto consiglio di farli morire, 
che fu disonesta e abominevole cosa , e di maio 
esempio di volere fere morire C(doro ebe per lo 
comune francanoente e fedelmente sperano por- 
tali : il parlarne, non che tenerne consigliu per i 
savi e buoni cittadini, fu ripreso; asrai loro fu la 
prigione. In questi medesimi giorni i gentili uo- 
mini e signori del castello di Para, il quale è 
situato e posto in sul passo da ire di Valdera in 
Maremma , ed è forte e bella tenuta, la dierono 
al comune di Firenze cin prestanza mentre la 
guerra durasse, e il comune di Firenze con la 
grazia de’ detti gentili uomini lo faceva guardare. 
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CAP. XX. 

Come il capitano de’ Fiorentini prese 
MontecchiOf Laiatico e Toiano. 

Tolta la terra di Peccioli, come di sopra è 
detto, il seguente di i a d' agosto il capitano pose 
assedio al castello di Montecchio, dove erano ri- 
dotti dugento masnadieri per tenere a freno e 
guerreggiare la gente del comune di Firenze, i 
quali assai danno aveano fatto loro nell’ assedio 
di Peccioli , c il detto castello di Montecchio cir- 
condarono intorno intorno strettamente, dove 
stati più giorni, alquante volte con battaglie gli 
tentarono ; il perchè quelli d' entro inviliti in- 
torno di sessanta di loro di notte si gittarono per 
uno dirupato d’altezza paurosa a vedere, e di loro 
ne morirono alquanti, e’ loro compagni al cam- 
pare ebbono affanni assai. Quelli ch’aveauo avu- 
to paura di rovinare per quelle coste renderono 
il castello e le persone alla misericordia del co- 
mune di Firenze, e di loro centoquarantaquatlro 
ne vennono a Firenze, i quali messi in prigione, 
dagli uomini e pietose donne fiorentine e di vi- 
vanda e di ciò che a loro bisognava abbondan- 
temente furono provveduti. Il seguente dì, tor- 
nando al processo del capitano, cavalcò a Laia- 
tico , e quello ebbe per battaglia ; e il di medesi- 
mo si posano a Toiano, e da’ terrazzani ebbono 
il castello , e pochi di appresso la rocca, d’ onde 
venne a Firenze la campana che è posta in sul 
ballatoio del palagio de’ priori, la quale ai merca- 
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Unii dà l’ora del mangiare. Dipoi il capitano 
cavalcò a Monlefoscoli. e a Marti per porvi asse- 
dio : ciò vietò il non trovarvi acqua, onde si tor- 
nò a Fabbrica ; dove stando, il capitano cnpido 
del guadagno mandò quattrocento cavalieri e 
masnadieri assai nella Maremma dove senti es- 
ser fuggito molto bestiame. I mandati in pochi 
giorni tornarono con gran preda di bestiame , 
preso il vicario di Piombino, grande popolare di 
Pisa il quale novellamente andava all’ ufìcio , e 
per sua mala ventura si scontrò co’ suddetti , e 
con tutta sua famiglia rimase preso. La preda 
messer Kidolfo divise , non come fatto avca mes- 
scr Bonifazio, ma cajiu soldo, e più che parte ne 
volle, di clic forte ue fu biasimalo, e dell’ amore 
cadde di tutta gente d’arme eh’ erano a sua ub- 
bidienza. 


CAP. XXL 

i . 

Dell’ aiuto che i Perugini in questi dì 
mandarono. a Fiorentini. 

Sentendo i Perugini che i Fiorentini aveano 
avuto la terra di Peccioli^ e da; loro fortuna sor- 
montava , volendo ammendare il vecchio errore, 
commisouo il nuovo maggiore, e mandarono 
a’ Fiorentini sessanta barbute e venticinque slam- 
becchini , i quali come meritavano con torlo vi- 
so e rimbrotti del popolo furono ricevuti. 
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CAP. XXII. 

Come il conte Aldobrandino degli Orsini si 
parti onorato da Firenze. 

H conte Aldobrandino degli Orsini , il quale 
era vemito al servigio del colutine di Firenze , 
preso Peccioli si tornò a Firenze pur tornarsi in 
suo paese. Il comune di Firenze avendo a grato 
il .servigio per lui liberamente fatto, e ciò ripu- 
tandosi a onore, lo provvidde largamente, e a dì 
29 del mese d' agosto con rilevato onore lo fecio- 
110 fare cavaliere del popolo di Firenze, e messer 
Bonifazio Lupo procuratore a ciò del comune : 
ed es.so conte Aldobrandino fece il suo fratello 
minore cavalicie. E ammdue d’ arme e cavalli 
ed' altri doni cavallercsebi riccamente furono 
provveduti e onorati ; e per loro fece il comune 
un nobile e ricco corredo : e fornita la festa si 
parti di Firenze, accompagnato da tutti i cittadini 
ch’aveano cavalcature. 

CAP. XXIII. 

Come e perchè si creò la compagnia del 
Cappelletto. 

La Presura di Peccioli fu materia di scandolo 
tra '1 comune di Firenze e' soldati, perocché cer- 
ti di loro, ciò fu il conte Niccolò da Urbino, Ugo- 
lino de’ Sabatini di Bologna, e Marcolfo de’ Ros- 
si da Rimini, uomini di grande animo e seguito, 
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con la maggior parte de’ couestabili tedeschi y 
a iostigaraeiito de’ procuratori di loro paghe, a di 
3o d’agosto detto anno i3Ga mossono lite al co- 
mune, dicendo, che per la presura di Peccioli do- 
veauo avere paga doppia e mese compiuto , e 
che avendola in mano contro a loro volere il ca- 
pitano prese li stadichi, dicendo, che se non aves- 
sono il debito loro non cavalclierebhono ; e sopra 
ciò stando pertinaci mandarono loro ambasciado- 
re a Firenze , e ciò feciono noto a’ priori II per- 
chè avuto per i priori sopra ciò consiglio da chi 
di ciò s’intendea, determinarono che loro doman- 
da non era ragionevole ; onde tornato al campa 
r ambasciadore con questa risposta , furiosamen- 
te il detto conte Niccolò , Ugolino , e Marcolfo 
puosono un cappello in su una lancia, dicendo, 
che chi voleva paga doppia e mese compiuto si 
mettesse sotto il detto segno fatto , i quali in po- 
ca d’ ora si rìcolsono il detto conte Niccolò, Ugo- 
lino, e Marcolfo con loro brigate, e molti capora- 
li tedeschi e borgognoni , tanto che passarono 
il numero di mille uomini da cavallo , di che il 
capitano dubitò di tradimento, non possendoli 
con parole rattemperare , richieggcndoli per loro 
sarameiito , e per la fede promessa al comune di 
Firenze , che loro indebito proponimento doves-. 
sono lasciare , e tutto era niente , che quanto 
più li pregava e richiedea più levavano il capo , 
e più li trovava duri e pertinaci. Onde per più 
sano consiglio essendo con tutta l’oste iutra Marti 
e Castello del Busco all’ entrata del mese di set- 
tembre , levò il campo , e tornossi a san Miniato 
lasciando le tenute che prese avea fomite e di 
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vlltunglia e di gente. Come ciò fu noto a Fti'eii- 
ze , il detto conte Niccolò, Ugolino, e Murcolfu , 
e’ conìstabili tedeschi di presente furono cassi , 
ed essi si ragunarono all’Orsaia in quello d’ Arez- 
zo , e crearono compagnia , la quale per lo caso 
detto di sopra del cappello posto in sulla lancia 
titolarono la compagnia del Cappelletto, e quivi 
fatto il capo a' ladroni , in piccolo tempo multo 
ingrossarono. 1 Pisani sentendo la dissensione 
della gente del comune di Firenze , rassicurati 
non poco, con l’ arte loro ritolsono Laiatico , do- 
ve senza volere alcuno a prigione, uccisono ven- 
ticinque fanti che v’ erano dentro alla guardia, 
intra i quali furono cinque di nome ; per la qual 
cagione i Fiorentini sdegnati trassono di Pecciuli 
quasi tutti i migliori terrazzani, de' quali parte 
ne vennero a Firenze , e per loro vita dal comu- 
ne ebbono provvisione: glialtri terrazzani v eggen- 
do la gelosia presa per i. Fiorentini , tutti quelli 
eh’ avessono forma d' uooui se n' uscirono , onde 
la terra rimase a' soldati. Il simile feciono quel- 
li di Chiazzano , e di Toiano , e dell’ altre tenu- 
te prese pe’ Fiorentini. Nei detti di essendo il 
capitano venuto a Firenza > i Pisani eoa seicento 
cavalieri e molti pedoni corsono in su quello di 
Volterra , e Levarono preda di trecento bestie 
grosse, e uccisono alquanti uomini, e alquanti ne 
presono. I.a gente del comune eh’ era in PeccJoli 
non stava oziosa,, ma sovente cavalcavano aino 
sulle porte di Pisa mettendo aguati , e. pren- 
dendo prigioni , e facendo aspra e sollecita guer- 
ra , tanto feciono che '1 contado di Pisa verso le 
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p;irti dove poleano cavalcare non a’ abitava , nè 

si poneva a seme. 

CAP. XXIV. 

Comincia la guerra che i Fiorentini feciono 
in mare a’ Pisani. 

Del mese d’agosto le galee di Ferino e quel- 
le di Bartolommeo condotte al soldo dal comune 
di Firenze furono nella riviera di Pisa verso Piom- 
bino , facendo in quelle riviere gran danni ,e in 
quelli giorni messer Niccola Acciainoli gran sini- 
scalco del regno di Puglia , alle sue spese mandò 
due galee a servire il nostro comune per tempo 
dì due mesi, le quali detto tempo assai affannaro- 
no i Pisani, non lasciando nei porto di Pisa legno 
che non pigliassono, rubassono e ardessono; e alF 
isola della Capraia scesonoin terra, e levaronopre- 
da di mille capi di bestie, e il simile feciono al 
Giglio e a Vada per tutta quella marina dove dan- 
ni di preda o d' arsioni poterono fare , a grande 
onore del comune di Firenze. PerinoGrimaldi all' 
entrata di settembre per simile modo correva la 
detta marina facendo gran guerra, e per batta- 
glia prese la Rocchetta , la quale è posta in su la 
marina intra Castiglione della Pescaia e Piom- 
bino in forte luogo; li terrazzani rifuggirono 
nella rocca , e’ Genovesi presono la terra , e for- 
niti di vittuaglia la rubarono e arsono. Fu ripu- 
tato per Italia in grande onore ai nostro comune, 
e non senza ammirazione di chi l' intese , che i 
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Fiorentini potessono ia mare più che i Pisani, e 
che per acqua li tenessono assediati. 

CAP. XXV. 

Come e perchè i Romani si dierono al papa. 

In quel tempo lo stato di Roma e reggimento 
era tornato nelle mani del popolo minuto, del 
quale si facea capo , ed era il maggiore e quasi 
signore un Lello Pocadota , ovvero Bonadota cal- 
zolaio , il quale col favore del detto popolo avea 
cacciati di Roma i principi , e’ gentili uomini, e' 
cavallerotti , ed essi di fuori accoglieano gente , 
e misono in grida che aveano al loro soldo con- 
dotta la compagnia del Cappelletto , la quale al- 
lora era in Campagna , di che per questa tema 
i governatori di Roma feciono seicento uomini 
a cavallo di soldo tra Tedeschi e Uiigheri , e 
altrettanti de' loro cittadini, e numerato il popo- 
lo romano a piè si trovarono essere ventidue 
migliaia d' uomini armati, e per temenza la not- 
te faceano guardare le porte. Occorse in questi 
giorni , o per sagacità che fosse , o per errore 
de' gentili uomini , che avendo i Romani man- 
dato loro potestà a Yelletri , fama usci fuori 
che quelli di Yelletri l' aveano morto, onde i 
rettori di Roma diffidati di loro stato accolsono 
consiglio, e coll' autorità d’ esso dierono al papa 
il governo della città liberamente come a signore; 
ben vollono per patto che messer Guido cardina- 
le di Spagna non vi potesse avere alcuno ufizio 
o giurisdizione. Tu che leggi ed hai letto le alte 

T. r, 12 
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maravigliuse cose che fecioiio i buoni Romani 
antichi , e tocchi queste in comparazione, non ti 
fia senza stupore d' animo- 

CAP. XXVI. 

Come Dio chiamo a sè papa Jnnocenzio, e fu 
fatto papa Urbano (fuinto. 

Fu papa Innocenzio sesto nomo di semplice 
ed onesta vita, e di buona fama, colla quale pas- 
sò di questa vita a migliore a dì lidi settembre 
i36a, e a’ tredici dì fu seppellito alla chiesa di 
nostra Dama d’Avignone. Sedette papa anni no- 
ve, mesi otto e dì sedici : vacò la Chiesa di Roma 
di quarantotto. I cardinali essendo chiusi in con- 
clavi in numero ventuno a dì a8 di settembre, 
si trovò che dato aveano quindici voci al cardi- 
nale che fu vescovo di monaco 

nero , e di nazione Limogino , uomo per età an- 
tico, e per vita di penitenza , e del tutto dato 
allo spirito , a cui essendo revelato lo squittino , 
avanti che pubblicato fosse papa con molto fervo- 
re d’ amore e umiltà rinunziò. 1 cardinali , per- 
chè per avventura non era chi arebbono volu- 
to, accettarono la rifiutagione. Appresso il car- 
dinale di Tolosa nipote del cardinale d’ Au- 
bruno ebbe undici voci delle ventuno , un altro 
dieci , un altro nove , onde a’ trenta di set- 
tembre gara entrò tra’cardinali, ed erano in gran- 
de discordia , eh’ una parte d' essi il volea Li- 
mogino , e 1’ altra no. In fìne come piacque a 
Dio, da cui viene ogni bene e ogni grazia, il di 
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ullimo d’ ottobre elessonu in papa messer Gu- 
glielmo Griinoiiardi , nato della Siniscalchia di 
Beicari , il quale era abate di san Vittore di 
Mursilia , dell' ordine di san Benedetto , uomo 
d’ età di sessanta anni , onesto e di religiosa 
vita , pratico e intendente assai. Costui di set- 
tembre era venuto con danari che la Chiesa 
mandò al legato anibasciadore alla reina Giovan- 
na, passò per Firenze, e di convito de’ signori fu 
riccamente onorato ; sentita per lui la morte 
d’ Innocenzio si parti di Firenze, ed osò dire, 
che se per grazia di Dio vedesse papa che aves- 
se in cura di venire in Italia , e alla vera sedia 
papale, e abbattesse i tiranni , e l’altro di mo- 
risse, sarebbe contento. I cardinali perchè non 
era in Avignone, come scritto avemo, quando fu 
eletto, lo tenuono celato, e mandarono per lui 
fingendo per certe cagioni averne prestamente 
bisogno , e segretamente a di 3o d’ ottobre entrò 
in Avignone, e a di 3i fu pubblicato papa, e no- 
mato Urbano quinto : prese il manto e la coro- 
na a di 6 di novembre. 

CAP. XXVII. 

Come al re Pietro di Castella morì un 
figliuolo che uvea. 

La novità del fatto ne dà materia di mettere 
in nota quello che passare con silenzio , essen- 
do stato il caso in altrui , non era da ripigliare. 
Del mese d’ aprile passato , Pietro re di Castella 
avendo un figliuolo di dama Maria sua feiuiuiua 
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d’ età di tre anni e mezzo , volle dare a inten- 
dere , e fare credere al suo reame, che fosse le- 
gittimo e naturale, e pubblicamente osò dire, che 
la detta dama Maria era sua legittima sposa ; e 
per affermare a’ sudditi suoi quello dicea , volle 
e ordinò che tutti quelli cheaveanoa fare omag- 
gio alla corona a certo giorno dato giurassono fe- 
deltà nelle mani del fanciullo, e cosi feciouo tut- 
ti i suoi baroni , chi per amore e chi per paura , 
e per reverenza d’ omaggio tutti li baciarono la 
mano, e il simile feciono ì sindachi di tutte le 
comunanze del suo reame. Nel detto anno del 
mese d’ ottobre il fanciullo mori , di che il re 
duolo ne prese a dismisura , e vestissene a nero 
con tutti i suoi baroni. Dimostrò che a Dio so- 
vente non piace quello che piace all’uomo, mas- 
simamente le burbanze. 

CAP. XXVIII. 

Come Ferino Grimaldi prese l ' isoletta 
e castello del Giglio. 

Air entrante del detto mese d’ ottobre. Ferino 
Grimaldi da Genova al soldo del comune di Fi- 
renze con due galee e un legno , giunte a lui 
r altre due galee condotte per lo comune, si di- 
rizzò all’ isola del Giglio, e scesi in terra con 
molto ordine assalirono la terra con aspra batta- 
glia. I terrazzani tutto che sprovveduti franca- 
mente si difesono, e per io giorno la battaglia du- 
rò dalla terza al vespero , nella quale di quelli 
d’ entro molti ne furono morti , molti magagnati 
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dalle buone balestra de’ Genovesi. Partita la bat- 
taglia i Genovesi si tornarono a loro galee, e me- 
dicarono i loro fediti, e presono la notte riposo. 
11 seguente dì la mattina tornarono alla battaglia 
con molto più cuore e ordine , avendo scorta la 
paura e il male reggimento di quelli della terra : 
così disposti andando, si feciono loro incontro tre 
di quelli della terra senza arme gridando, pace 
pace , e giunti al capitano, lui ricevente per lo 
comune di Firenze dierono la terra salvo loro 
avere e le persone, e così per Ferino furono 
graziosamente ricevuti, e nella terra i Genovesi 
entrarono , non come nemici , ma come terraz- 
zani pacìficamente , e’ terrazzani si trassono con 
loro a combattere la rocca , con minacciare il 
castellano, il quale, cominciata la battaglia, vile 
e impaurito, temendo non tagliassono la rocca da 
piè con le scuri , disse si volea arrendere salvo 
r avere e le persone , e avendo dal comune di 
Firenze le paghe eh' avea servite , e cosi fu rice- 
vuto. Ferino avendo fatto tanto nobile acquisto 
al nostro comune, fornita la rocca di vittuaglia 
e di suflìcìenti guardie, e seguendo la felice for- 
tuna prese viaggio verso l’Elba. 11 comune di Fi- 
renze mandò castellano al Gìglio ; e perchè avea 
soperchiati i Pisani in mare fè disordinata festa 
e letizia e di dì e di notte. Questa ventura fu 
tenuta mirabile, e operazione di Dio piuttosto che 
umana, considerato che la terra e la rocca sono 
da guardarle e lasciarle stare , e nè la forza del 
comune di Genova , che più volte avea tentato 
la ventura dell’ acquisto del Giglio , nè quella 
de’ Catalani ^ nè quella de’ Pugliesi, che più e 
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più volte aveaiio cercato il simile, e con aspre 
e cuntiiiove battaglie aveano combattuta la ter- 
ra , e non potuto acquistarvi una pietra, faceva- 
no la cosa più ammirabile. Come a Pisa fu la 
novella sentita duri lamenti vi furono, parendo 
loro vilia di mala festa, poiché i Fiorentini li 
sormontavano in mare; e di certo loro interven- 
ne il detto del savio, il quale dice: Extrema gaudii 
ìuctus occupai ; che suona in volgare; Gli estre- 
mi della letizia sono occupali dal pianto; cosi oc- 
corse a’ Pisani, per la disonesta e pomposa festa e 
allegrezza che feciono per Pietrabuona , avvilen- 
do in parole e in fatti a dismisura i Fiorentini, 
la quale in si breve tempo fu soppresa da tante 
avversitadi. E ciò è chiaro esempio al nostro co- 
mune d’usare la vittoria onestamente, e non 
straboccare nelle vane e pompose feste per loro 
vittorie. 

CAP. XXIX. 

Come messer Piero Gamhucorti per trattato 
si oredette tornare in Pisa. 

Piero Gambacorti uscito di Pisa, il quale mol- 
to tempo innanzi che la guerra si cominciasse , 
avendo rotto i confìni che per lo suo comune 
gli erano stati assegnati a Vinegia , si conducea 
ili Firenze per essere più vicino di Pisa , se la 
fortuna gli avesse apparecchiato via da ricovera- 
re suo stato. E stando in Firenze, del mese d' ot- 
tobre tenne segreto trattato co’ suoi fidati amici, 
che molti ancora n’ avea , di ritornare in Pisa 
Coti b forza de’ Fiorentini , che di qui gli era 
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promessa c dovcali essere data la porta di san 
Marco; proseguendo suo trattato, ed essendo dato 
il giorno, a di IO d’ottobre, cui capitano de’Fio- 
rcotini , e con settecento cavalieri e trecento 
Ungari si parti di Peccioli, e giunsono a Pisa 
nella mezza notte, ed entrarono nel borgo di 
san Marco ; ed essendo all’ antiporto della terra , 
e non essendo loro risposto , cominciarono a vo- 
lere rompere quella : dentro desto il fatto di su* 
bito furono all’ arme, e la terra tutta impau- 
rita e in tremore: due conestabili de’ nostri , 
dipelano già in su l’antiporto vi furono morti: 
e non sapendo quelli d’ entro se quelli di fuori 
erano assai o pochi, mandarono fuori tre bandie- 
re d’uotnini a cavallo , i quali per i nostri furo- 
no tutti tra presi e morti ; onde i Pisani veggen- 
do che il fallo era maggiore che non si stima- 
vano, giugnendo paura a paura per la notte, si 
dierono a guardia delle mura sollecitamente . 
Veggendo il capitano e Piero che ’l fatto era 
scoperto, e la sollecita guardia , e non sentendo 
dentro dissensione di remore cittadinesco, arsono 
il borgo, e co’ prigioni e preda si tornarono a 
Peccioli. La cagione perchè non ebbe effetto il 
trattato fu , che la sera innanzi che i nostri ca- 
valcassono presentendo i Pisani che trattato era 
nella terra , tutto non sapessono che , in caccia 
fecioao tornare tutti i loro soldati a cavallo e a 
piè in Pisa ; veggendo gli amici di Piero ciò non 
a’ aediroqo a scoprire per paura : se ciò non fosse 
stato , Pisa per quella volta venia alle mani del 
comune di Firenze. Credo noi volle Iddio per me- 
no male, che tanto erano infiammati i Fiorenti- 
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ni , die rischio era della desolazione di qnella 
citlà. Tornati i nostri a Peccioli , il seguente 
giorno cavalcarono al Bagno ad Acqua e arsoulo, 
e molle altre ville d’ attorno. 

CAP. XXX. 

Come Ferino Grimaldi soldato del comune 
di Firenze prese Portopisano , e le ente 
ne del detto porto mando a Firenze. 

Nel detto anno del mese d’ ottobre, Peri no 
Grimaldi a soldo del comune di Firenze, con 
quattro galee e un legno bene armati e di buo- 
na gente, avendo fatto danneggio assai per la ri- 
viera di Pisa , si mise in Portupisano, e giunti 
alle piagge , e con barche mìsono a terra una 
parto de’ loro balestrieri , i quali colle balestra 
francamente assalirono cinquanta cavalieri e 
molti fanti che per i Pisani erano posti alla 
guardia del porto, temendo che l’armala de’Fio- 
rentini non li danneggiasse nel seno del porto 
loro. La gente de’ Pisani non potendo sostenere 
1’ oppressione della balestra abbandonarono il 
porto, onde i Genovesi presono il molo , e senza 
arresto giunti al palagio del ponte v’ incomin- 
ciarono colle balestra aspra battaglia: nel palagio 
erano venti masnadieri , i quali ben guerniti 
alla difesa non lasciavano i Genovesi appressare 
alla porta. Durando la detta battaglia per lungo 
spazio, il capitano delle galee saputo guerriere fe- 
ce a due galee levare alto gli alberi , e miservi 
l’ antenne, e nella vetta di ciascuna antenna mi- 
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se una gabbia , e allogò due de’ migliori bale- 
strieri eh’ egli avesse nell’armata, e le galee con- 
dussono vicine al palagio, e l’ antenne levavano 
alte a bassavano come domandavano ì balestrie- 
ri eh’ erano nelle gabbie , e talora erano al pari 
del palagio, e talora più alti, e ferendo i fanti 
eh’ erano alla guardia sopra la porta non li la- 
sciavano scoprire alla difesa, onde quelli ch’era- 
110 a piè del palagio sentendo allentata la difesa 
spezzarono le porte , e presono il palagio con 
quelli che dentro v’ erano ; poi si dirizzarono al- 
r una delle mastre torri, e quella per simile mo- 
do ebbono e abbatterono , e nel cadere che fece 
uccise alcuni Genovesi che la tagliarono, l’altra 
torre ebbono a patti ; e ciò fatto, prestamente ri- 
fccìono il ponte in su l’Arno, ch’era tagliato, e 
addirizzaronsi al palagio della mercatanzia e al 
borgo, e quelli per lungo spazio combatterono, ma 
per i cavalieri e masnadieri che quivi erano ri- 
fuggiti niente vi poterono acquistare , tutto che 
gran danno colle balestra facessono. Tornati al 
porto baldanzosi per la vittoria arsonvi una coc- 
ca che v’ era carica di sale, e più altri legni 
che vi trovarono; e per dispetto de' Pisani, e per 
rispetto della nuova vittoria de’ Fiorentini, vel- 
80110 le grosse catene che serravano il porto , o 
quelle, carichi d’ esse due carri , mandarono a Fi- 
renze, strascinandole per tutto per derisione,delle 
quali furono fatte più parti, e in tra l’altre quat- 
tro pezzi ne furono appesi sopra le colonne del 
profferito dinanzi alla porta di san Giovanni. £ fu 
per chi il fè avuto rispetto alla perfidia de’ Pisa- 
ni , i quali per i nobili servigi ricevuti loro 
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rfouarono quelle colonne abbacinate , e coperte 
di scarlatto , e perchè 1’ uno esempio chiamasse 
r altro. 

CAP. XXXI. 

Come messer Bernabò mandò a papa Urbano 
a proseguire la pace. 

Come messer Bernabò sentì la coronazione di 
papa Urbano quinto creò solenne e onorevole 
ambasciata , e raandoglielc, 1 quali fallo la debi- 
ta reverenza , e rallegratisi in persona di loro si- 
gnore di sua coronazione, appresso gli esposono 
come messer Bernabò con reverenza domandava 
di volere seguire l’ accordo già cercato tra la 
santa Chiesa e lui ; il papa con grave aspetto 
avendo ricevuti gli ambasciadori, con quello me- 
desimo rispose, che quando il signore loro avesse 
Fenduto a santa Chiesa le terre sue, le quali cen- 
tra ogni giustizia tiene occupate , e volesse delle 
sue perverse operazioni tornare a penitenza e a 
obbedienza della Chiesa di Dio, come fedele 
cristiano che lo riceverebbe. Allora gli amba- 
sciadori ricorsono al re di Francia che del detto 
mese di novembre era in Avignone, perchè si fa- 
cesse trattatore e mezzano , il quale dal papa 
ebbe simigliante risposta, e di corte si partì mal 
contento ; e per questo e per altre cagioni gli am- 
basciadori di messer Bernabò lo seguirono, pre- 
gandolo ritornasse in corte, e niente ne volle fa- 
re. Partito il re, ìndi a picciolo ^tempo il santo 
padre fermò gravissimi processi contro a messer 
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B«*rn;il)ò (!’ eresia e scisma , i quali si pubhlica- 
rono ili Firenze domenica a dì 29 di gennaio 
i3^Ì2, iic’ quali erano molli articoli d’eresia, e 
inira gli allri , die egli tenea d’ essere Iddio in 
terra, massimamente nel distretto suo , e asse- 
gnolli termine a irsi ad escusare per tutto il 
mese di febbraio iSGa. 

CAP. XXXII. 

Domande fatte per lo re di Francia al papa. 

Quattro cose dopo la visitazione e rallegra- 
mento di sua coronazione domandò il re di 
Francia al santo padre; in prima, quattro cardi- 
nali de’ primi facesse ; appresso sei anni le ren- 
dite di .santa Chiesa in suo reame domandando 
di poterle in tre anni ricoglierle per aiuto a pa- 
gare il re d’ Inghilterra, di quello che per i pat- 
ti della pace fare li dovea; la terza domanda fu, 
che gli piacesse per mezzanità sua seguire il trat- 
tato della pace con messer Bernabò, prometten- 
doli di fare stare contento messer Bernabò a 
quattrocento migliaia di fìorini , i quali dovesse 
pagare la Chiesa al re in otto anni , cinquanta- 
mila per anno, mostrando che ciò gli era in 
grande acconcio alle faccende che a fare avea con 
il re d’ Inghilterra , affermando che messer Ber- 
nabò glie ne facea sovvenenza quel tempo che 
a lui piacesse : la quarta domanda fu, che pia- 
cesse a sua santità dare opera che la reina Gio- 
vanna fosse sposa del figliuolo. A questa ultima 
il papa prima rispose, che quanto per sè esso 
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n’ era molto contento , e gli piacea, quando il fi- 
gliuolo dimorasse nel Regno, e prestasse il sara- 
mento e il debito censo a santa Chiesa, e dove 
fosse in piacere della reina cui ne conforterebbe. 
Air altre domande disse al re che n' arebbe suo 
consiglio , e che perciò non bisognava eh' egli 
stesse, che a tempo li risponderebbe ; e per non 
avere materia di fare in dispiacenza del re , che 
a vea chiesti quattro cardinali, per le digiune 
nullo ne volle fare. Il re passò il Rodano visi- 
tando le terre della Provenza, mal contento alle 
risposte del papa. 

CAP. XXXIII. 

Di grande acquazzone che in Italia fè danno. 

All’ entrata di novembre per tutta Italia fu- 
rono grandissime e continove piove ; in Lom- 
bardia ruppono gli argini del Po in più luoghi , 
e tutto il paese allagarono con danno grandissi- 
mo de’ paesani ; in Firenze ruppono la pescaia 
della Porta alla giustizia , e il muro fatto per io 
comune per riparo della Piagentina , e stesonsi 
l’ acque in essa profondandosi forte, e vennono 
insìn presso alle mura sopra la Porta alla giu- 
stizia , a quelle tosto arebbono con la porta e 
colla torre del canto gittate in terra, se non fosse 
stato il presto argomento di buoni maestri , i 
quali con pali a castello e con altri ripari solle- 
citamente e di di e di notte puosopo riparo. 
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CAP. XXXIV. 

Come il re di Cipro andò ad Avignone 
con tre galee. 

Il di tre di dicembre 1 3Ca, lo re di Cipro con 
tre galee apportato andò ad Avignone al santo pa- 
dre , per ordinare e dar modo con lui al passag- 
gio oltremare non ancora maturo ; il perché i 
saraciui sentendo suo cereamente, in Egitto, e in 
Damasco e in Soria presono molli cristiani , e 
fòrte gli aiQissono : e per tanto questi accenna- 
meuli sono ai cristiani che di là praticano for- 
te dannosi. 


CAP. XXXV. 

Come morì Giovacchino degli Ubaldini 
e lasciò reda il comune di Firenze. 

Del mese di dicembre di detto anno, per uno 
fedele di Giovacchino di Maghinardo degli U- 
baldini rivelato gli fu, che Ottaviano suo fratello 
r avea richiesto , e tenea trattato di torli Castel- 
pagano ; Giovacchino volle che il fedele se- 
guisse il trattato, e procedendo a tanto venne al 
fatto, che Giovacchino essendosi dentro fornito 
in modo che non potea essere forzato , ordinò 
che il fedele al giorno dato mise i fedeli e' fanti 
di Ottaviano ; Giovacchino fece serrare le porte, 
e mettere al taglio delle spade quelli che dentro 
v’ erano racchiusi. Occorse eh’ uno fedele di Ot- 
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tuviano veg^endosi ia luogo da non potere cani- 
|)are, dii>pcrando, come un verro accanato si di- 
rizzò a Giovacchino, e lo fedì nella gamba, della 
quale fedita di spasimo indi a pochi giorni morì. 
Conoscendo Giovacchino il poco amore del fra- 
tello verso lui, e ch'era cagione di sua morte, (e 
testamento, e lasciò erede il comune di Firenze; 
il quale poi del mese di febbraio per suo sinda- 
co , come giusto e legittimo erede prese la tenu- 
ta di Castelpagano , e d’ altre terre e beni che 
s’ apparteucano al detto Giovacchino. 

CAP. XXXVI. 

Come il conte di Foci sconfisse e prese 
quello d' Arnib^nacca. 

Erano gare e questioni spiacevoli e gravi in- 
tra il conte di Foci e il conte d' Armignacca, il 
perchè in fine ciascuno fece suo sforzo si di sua 
gente e si d' amistà, e a di 5 di dicembre ingag- 
giati di battaglia si trovarono in sul campo al- 
l’Isola presso di Tolosa, e curamisono insieme 
aspra battaglia , la quale per la pertinacia della 
buona gente che temeva vergogna si dall'una par- 
te come dall’ altra durò per lungo spazio dì tem- 
po, dove si trovò morti in sul campo tra dall'una 
e dall’altra parte oltre a tremila uomini da caval- 
lo, che ve 11’ ebbe mille cavalieri e gentili uomini 
di rinomea, e a quello di Foci rimase il campo, e 
quello d’ Armignacca fedito rimase prigione , e 
con lui il conte di Giague , e il conte di Monte- 
iesorì, e ’l signore di Libretcou due suoi fratelli. 
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e il conte di Cominga , e più altri signori e gen- 
tili uomini di nomea. 

CAP. XXXVII. 

Come i Pisani vollono torre il campanile 
d’ Altopasdo. 

I Pisani, come uso di guerra richiede, solleciti 
ad oflTendere loro avversari, tutto che ’l leriio 
soglia prestare triegua alle guerre campali , a di 
8 di gennaio di detto anno con seicento cavalli 
e duemila buoni pedoni si strinsono al campa- 
nile d’ Altopascio , che P altro per loro era stalo 
arso , come di sopra narrammo , e quello asse- 
diarono , ma assediati dalla durezza del verno 
finiti i cinque giorni lasciarono l' impresa, il per- 
chè i Fiorentini a' 17 di del mese, il dì di santo 
Antonio, reggendo che i Pisani s' erano parlili 
dall’ assedio , considerando che la fortezza era 
stecco nell’ occhio al Pisano , vi mandarono il 
conte Francesco da Palagio con venticinque uo- 
mini a cavallo e dugento fanti, e con molti mae- 
stri per riporre il castello sotto la sicurtà del 
campanile : i Pisani , che vicini erano al luogo, 
sentendo il fatto, con seicento cavalieri e duemi- 
la masnadieri assalirono i nostri , i quali trova- 
rono sospesi e attenti al lavorio, i quali per lun- 
go spazio di tempo francamente si difesono co- 
me prod’ uomini , ma il proverbio è pur vero 
che i più vincono, i Pisani per le rotture del 
muro si misono dentro , onde i nostri non pu- 
tendo sofferire pensarono a ritrarsi a salvamento. 
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ile’ quali cento e più si fuggirono nel campanile, 
gli altri alle terre del comune di Firenze vicine 
ad Altopascio ; e in tanta zuffa non vi furono 
morti che sei , uno dalla paKe fiorentina e cin- 
que dalla parte de' Pisani , magagnati e fediti 
d'ogni parte ne furono assai. La nostra gente da 
cavallo che già sentito avea il romore traeva al 
soccorso, e traendo caddono ne’ guati che peri 
Pisani erano messi, e riraasonue otto presi, i quali 
agli altri scopersono i guati. I Pisani ciò (atto a 
di 3'j del mese si partirono e arsono quello che 
rimaso v’ era da ardere fuori del campanile, e 
partiti di là si puosono a oste a Gastelvecchio, e i 
Fiorentini armati, e ciascuno in distanza di pic- 
colo tempo se ne parti senza fare frutto uiuno. 

CAP. XXXVIII. 

Come in Firenze s’ordinò tavola per lo comune 
per servire i soldati. 

Gl’ ingordi e disonesti usurieri , che sotto colore 
di prestanza sovvenieno i soldati di loro comune, 
portavansene i loro soldi, l’arme e' cavalli, 
il perchè il comune ai suoi bisogni non li potea 
avere cavalcati; mosse il comune a fare banco , 
il quale con danari del comune potesse sovveni- 
re a’ soldati , e del mese di febbraio fu or- 
dinato co’ suoi ufiziali , i quali nel detto anno in 
calen di marzo cominciarono 1’ ufizio , ed ebbono 
al comincia mento del banco dal comune quin- 
dicimila fiorini. 
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CAP. XXXIX. 

Come i Pisani vollono torre santa Maria 
a Monte. 

A dì 36 del mese di gennaio, il capitano de' Pi. 
sani Rinieri del Bussa da Baschi con ottocento 
cavalieri e tremila pedoni cavalcò a santa Ma- 
ria a Monte , e considerando che per due ponti 
eh’ erano sulla Gusciana i Fiorentini poteano 
soccorrere il castello, quelli prestamente taglia- 
rono, e nel pieno della notte assalirono il castel- 
lo da due parti , e con aspra battaglia e gran ro- 
more per molto spazio di tempo il combattero- 
no, e per i soldati del comune e per i terrazzani 
furono villanamente ributtati , avendo già poste 
le scale alle mura del borgo, e assai ue furono 
morti e magagnati colle pietre e co’ balestri ; e 
supravvegnendo il giorno, veggeudosi perduta la 
speranza della terra , cominciarono ad ardere e 
fare preda per lo paese: avendo di ciò boce mes- 
ser Ridolfo da Camerino allora capitano de’ Fio- 
rentini trasse al soccorso ; i Pisani non lo at- 
tesono. 

CAP. XL. 

Come i Pisani vollono torre Poscia 
per trattato. 

La sagacità de’ Pisani non trovava posa , ma 
con solleciti modi e occulti trattati per torre 
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delle terre de' Fiorentini , e avendo del mese di 
febbraio 1 363 per danari corrotte certe guardie 
diputate a certa parte delle mura di Pescia, nella 
mezza notte con scale assai , e con cinquecento 
uomini di cavallo e con duemila fanti eletti, con 
molto ordine s’ accostarono alle mura della terra 
che guardavano i traditori tacitamente, che quel- 
li d’entro niente ne sentirono. 1 traditori come 
li sentirono, cbe stavano a orecchi levati, ucciso- 
no le guardie eh’ erano con loro alle poste igno- 
ranti del tradimento ; onde i Pisani avendo po- 
ste le scale sicuramente salivano , e già assai 
n’ erano in sulle mura. Occorse per fortuna , che 
quegli che andava rassegnando le guardie in 
quello stante vi sopraggiuuse ^ e scoperta la ba- 
ratta in istante levò il romore, e svegliata la ter- 
ra, quelli eh' aveano prese le mura impauriti se 
ne fuggirono, e le guardie del trattato <x)n loro 
insieme , e la gente de' Pisani si ridusse a salva- 
mento alle terre loro. 

CAP. XLI. 

Come papa Urbano pubblici) in Àvignone 
i processi fatti contro a messer Bernabò. 

All’entrata del mese di marzo i36a, papa Ur- 
bano quinto in Avignone pubblicò il processo 
che fatto avea contro a messer Bernabò, e avanti 
che pronunziasse , gli amhasciadori di messer 
Bernabò e i suoi avvocati comparirono e dierono 
booe che v’ era messer Bernabò , onde il papa 
prolungò il termine per iniìao a di 4 marzo. 
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e di nuovo Io fece citare, facendo cercare per suoi 
mazzieri tutta la corte , e il yotierdì 4 di m^> 7 ,o 
mandò due cardinali io persona a fare cercare il 
palagio e l’ udienza , e tutto per lo detto messer 
Bernabò ; in Gne fatto armare tutta sua fa.miglU 
e ì Lombardi cortigiaoi a guardia dell^ eort^) 
fece consisterò e sermone sopra i fatti di 
Bernabò con alto e nobile parlane, dolendosi 
delle sue eresie e delle sue infedeltà , e appresso 
fé pubblicare il processo suo , nel quale d con- 
dannò come eretico e infedele in molti articoli, 
e lo pronunziò scismatico e maladetto di santa 
Chiesa , privandolo di tutti onori , dignìtadi , ti- 
toli, e privilegi, e giurisdizioni, e assolvendo dal 
giuramento tutti i sudditi suoi, annullaudo tutti 
i privilegi imperiali che avesse per successione , 
e che gli fossono conceduti in persona , e ogni e 
qualunque avesse per altro luodo, e privoj^o del 
matrimonio liberando la moglie .come crisXian^ 
dal marito eretico e infedele: e neffa 
involse chiunque lì desse consiglio, aiuto e Gtvnre, 
e i sudditi se 1' nbbid.issono , e chi lo servisse in 
arme per soldo u in oìuno altro ntodo , o COiHtrp 
alla Chiesa di Dio supernsse; e coocedeUe indnb- 
genza di colpa e di pene n quelli cbf fqssone 
confessi e pentuli « chi cmitra lui preudCiSSn 
la croce quando fosse predicate , e in essa se»r 
lenza orribile involse i descendenti , come noM 
di sangue eretico e infedele* ProHunziata la 
sentenza il santo padre si levò ritto, e m^isesi in 
ginocebione colle mani giunte e levate al ciclo, # 
come vicario di Gesù Cristo invocò raivtosno, 
e di M. S. Piero e di M. S. Paolo , e di tutta la 
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Celestiale corte , pregando che come avea il ti- 
ranno infedele e crudele legato in terra con sua 
sentenza come vicario di Cristo e successore di 
san Pietro, cosi essi lo legassono in cielo. Lo re 
di Francia, ch’era in corte a procurare per lo 
tiranno, e '1 procuro in sua utilità si tornava, for- 
te se ne scandalizzò, e molti cardinali i quali era- 
no suoi protettori in corte e provvisionati nel se- 
greto assai malcontenti ne furono , avendo più 
caro loro occulta preferida che l’onore di santa 
Chiesa. 

CAP. XLII. 

Come morì messer Sì mone Boccanera 
primo doge di Genova. 

A di i3 di marzo di detto anno, essendo grave- 
mente malato messer Simone Boccanera doge di 
Genova, e correndo la boce eh’ egli stava male , 
il popolo prese l’ arme , e chiamò venti popola- 
ni , i quali domandarono in guardia il palagio 
del doge, e a di i4 del mese v’entrarono e Iras- 
sonne circa a trecento tra parenti , e famigli e 
amici del doge, e nel palagio lasciarono lui, e la 
moglie e’ figliuoli , e questi venti che teneano il 
palagio elessono altri sessanta popolani al consi- 
glio loro , e con loro consiglio e favore crearono 
nuovo doge, lo quale fu messer Gabbriello Adorno 
mercatante di buona condizione e fama, il quale 
vollono , che campasse o morisse messer Simone 
Boccanera , fosse doge ; e ciò fatto riposò il po- 
polo , e puose giù l’ arme , e i gentili uomini e 
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gran case di tutto niente si travagliarono. Du> 
rando nella infermità il Boccanera, furono creati 
sei sindachi eh’ avessono a ricercare le ragioni 
de’ suoi uGci , e infine tra per l’oppressione de’ 
sindachi, e chi disse, e forse non menti, aiutato , 
assai miseramente passò di questa vita, e il coipo 
suo con due bastagi e un famiglio fu portato alla 
chiesa. E tale fu il fine del valente e famoso uo- 
mo della primizia de’ dogi di Genova. 

CAP. XLIII. 

Come fu morto il conte di Landò. 

\ 

Avendo del mese di marzo la Compagnia bian- 
ca tolto un castello a messer Galeazzo, ed egli vi 
mandò in soccorso il conte di Landò con quat- 
trocento barbute ; per scontrazzo s’abboccò con 
gl’ Inghilesi e fu sconfitto , e morto d’ una lan- 
cia di posto nel petto. E tale fine trovò colui che 
capo di compagnia famoso, più volte avea libe- 
ramente corsa gran parte dell’Italia con fare 
ogni uomo ricomperare. 

CAP. XLIV. 

Come Bernabò Visconti fu dalla gente della 
lega sconfitto alla bastita a Modena, 
e come la perdè. 

A di 16 d’aprile i363, Bernabò eretico per 
sentenza del santo padre, con duerailacinque- 
ceuto cavalieri di sua gente eletta venne per 
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fÉtrhirfe la bxstita che tenea Sol llfodnnefie , la 
e¥« àsserflAta e fòrte stretta dalla gente 
dell» lega de’ LòOibardi , e gfiigneodo la matti' 
Ite, jii^o in prima agio, ri h fresca tnetito e ordine, 
cOTle Schiere (Xtfe,anzi Si strìgtiesse alla bastila, 
tte foce Su'lntahiefite rizzare un’ altra non molto 
di Kfngi dalla Nejjra ; là bastila era dificata in 
férma che non s’av'ea Se tion a cottfiCcare ; la 
gente de’ Collegati behe capltSOata e in ponto, 
con due forti campi intorno alla bastila con due 
lati e profondi foSSi , 1’ «no lungo il campo , e 
l’altro di fuori alla tratta del balestro, sicché be- 
ne si potea la gente della lega tra’ due fossi schie- 
rare. Il tiranno colla forza di sue schiere passò 
il prifilO fosso , onde Convenne a quelli ch’erano 
tra le barre per paura rifuggire He’ dtìe canapi, e 
lasciarérto fornire la bastila, dot^e tniseil tiranno 
frentasei CarCa di fortiimentó; e Ciò fatto Berna- 
bò se H’ andò a Crevalcuore per Sollecitare il 
tèsto dèi forHinaentò, e stìoi impose che atten- 
deSsonO la notte prima si partISsoHO , ma Ani- 
thìno di Bongàrdo partito Berhabò disse , che 
poiché fatto avea il servigio per che età venuto 
quivi non intendea albergare, e si mosse con otto- 
cento barbute. I capitani della lega imbaldanziti, 
veggendo i modi che teneano i nemici in scon- 
cio e irialé ordinati, esschdo in puntò colle schie- 
re fatte e bene Capitanati , le brigate coraggio- 
samente percossono a loro. La battaglia per la 
eletta gente di Bernabò fu aspra , la quale durò 
iHffnO all'ora di veSpero, e allora, come fu il pia- 
cere di t)io, la gente de’collegati vinse; assai furo- 
ùoi morti, e non de’rainori. Presivi furono mes- 
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ser Ambrogiuolo figliuolo naturale 'di Bernabò, 
raeaser Ludovico dall’ Occa da Pisa , messer Gu- 
glielmo de’ Pigli da Modena , messer Sinibaldo 
degli Ordelafiida Forlì, messer Guglielmo Caval- 
ca bd , messer Giovanni Penzoui da Cremona, 
messer Guido Savina, messer Ghiberto da Cor- 
reggio , Antonio da Santovito figliuolo di m es- 
ser Ghiberto da Fogliano , Beltramo de’ Rossi 
da Parma , Guglielmo Aldigbieri da Parma, 
messer Andrea de’ Peppoli , messer Niccolò Pal- 
lavicini, messer Giovanni dalla Mirandola, mes- 
ser Giovanni Bolzoni di Milano ricco di quat- 
trocentomila fiorini , Antonio d’ Ungheria , Lu- 
ebino de Asalis da Milano, Piero da Correggio, 
Guido da Foiano , Mocolo dalli Pelagri, Ales- 
sandro da Verona , Giovanni Scipioni , Paolo 
Zuppa da Parma , Malfiuolo da Labro di Mi- 
lano , Daniulo Ousmago di Milano , Baroncio 
del maestro Manno , e altri nomati infino nel 
numero di trentotto : a bottino mille cavalli e 
molti prigioni- Quinci seguì , che quelli della 
baslita non essendo forniti, Bernabò non avendo 
possanza di soccorrerli, s’arrenderono salve le 
persone. 


CAP, XLV. 

Come i Pisani vollono torre Sorga. 

Partito all’entrante di marzo i3Ga messer 
Ridolfo da Camerino, venne in Firenze per capi- 
tano di guerra in suo luogo messer Piero da Far- 
nese senza pompa , se non quanto a uso militare 
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SÌ richiede , e veduto e ricevuto fu con buono 
volto. I Pisani con sollecitudine seguendo giusta 
loro possa ogni atto di guerra , sentendo che ines- 
ser Ridolfo avea fornito per tutto il mese di feb- 
braio suo capitanato , e tutto che avesse franca- 
m»;nte e come valente uomo lealmente eserci- 
tato suo ufìcio , con poco onore s’ era partito, e 
mal contento, e cou fama di poco leale cavaliere, 
e che messer Piero da Farnese uomo coraggioso 
e per lunga esperienza grande maestro di guerra 
era giunto in Firenze , immaginando che innan- 
zi che messer Piero fosse informato della inten- 
zione del comune , e innanzi che fosse in atto da 
poterli offendere , che poteano usare il tempo 
della guerra a loro vantaggio. E pertanto dome- 
nica d’ulivo, dì 27 di marzo i363, fatto tutto il 
loro sforzo con mille cavalieri e quattromila pe- 
doni nel pieno della notte con molto ordine , 
con scale e altri ingegni s’ accostarono a Barga 
senza ninno sentore de’ terrazzani , tanto fu net- 
to e presto l’assalto , e presono gran parte del- 
le mura , e lo spedale che è accostato ad esse , 
e già aveano rotte parte delle mura allato allo 
spedale per mettere dentro i cavalieri. I terraz- 
zani svegliati al rompere del muro, non inviliti 
per l’improvviso assalto, presono 1 ’ arme, e per 
lo naturale odio tra loro e’ Pisani , per non ve- 
nire alle loro mani , e gli uomini e le femmine 
raddoppiarono le forze , e francamente comincia- 
rono la battaglia; ma tanti erano i nemici ch’era- 
no montati sullo spedale e in sulle mura vicine 
allo spedale , che cacciare non li ne poteano , 
ma come uomini per lunga esperienza di guerra 
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dotti , con presto e buono avviso affocarono di 
sotto Io spedale , onde fu necessità a’ nemici, tra 
per lo gran fumo, e per la vampa della paglia 
de’ ietti dello spedale la quale subito aspetta- 
vano , abbandonare il muro , per il quale avca- 
no la salita dello spedale, e lo spedale an- 
cora. Di loro alquanti ne rimasono morti , mol- 
ti ne furono fediti. I Pisani levati dal pensie- 
ro d’ avere la terra per quella via si misono a 
porvi r assedio , e puosonvi tre battifolli forti e 
bene apparecchiati a offesa e adifesa , pensando 
d’averla per lunghezza d’assedio, perchè molto 
era lontana dal soccorso de’ Fiorentini , il quale 
convenia che passasse per Io distretto loro. Sen- 
ti.ssi che con tanta sollecitudine presa avenno 
questa per cambiarla con Peccioli , la quale te- 
neaiio i Fiorentini in sulle ciglia di Pisa. 

CAP. XLVI. 

Come messe r Piero da Farnese credette 
torre Lucca a’ Pisani. 

Poiché messer Piero da Farnese capitano de’ 
Fiorentini ebbe l’ informazione dell’intenzione 
del comune, e dello stato della guerra , si parti 
di Firenze, e andò in Valdinievole dov' era il 
forte della gente dell’arme de’ Fiorentini , e da 
essa ricevuto fu a grande onore per le sue virtù 
conforme a gente d’arme, e di presente si dispo- 
se all’ asercizio dell’ arme : e avendo rispetto 
alla natura de’ Pisani sottratta e vaghi di trattati , 
per contrappesare a’ loro ingegni , e tenerli in 
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piiurn, cercò triiUulo in Lucca, u i| nello menondo 
sollecitamente, e con aolleciludiue avendo la 
fenua la notte de’ la d’ aprile, con duemila bar- 
bute e con ciiKjiiemiln fanti si mosse da Fucec- 
chio , e cavalcò sotto il (jeruglio dal Cìolle delle 
donne , e all' ora data giunse alle porte di Lucca. 
1 Pisani , o ebe avessono presentito il fatto , o 
che per la buona guardia sentissono il romore 
(Iella gente e dc’cavalli, erano pronti alla difesa, 
e aveano corsa la terra , e presi quarantadue cit- 
tadini e certi forestieri. Messer Piero sentendo 
scoperto il trattato , e la terra ben guarnita alla 
difesa , senza fare arsione o preda in sul Lucche- 
se , che liberamente far lo potea, il giorno mede- 
simo per la diritta via si tornò a Pescia. I Pisani 
assai de' presi decapitarono , e assai degli altri 
mandarono a’ confini , stando con più sollecitudi- 
ne alla guardia di quella , e dell’ altre loro ter- 
re , e non di mam» aveano 1' assedio a Barga , 
alla terra di Cello , e a GastelveccKio , dove il 
capitano cavalcò , e fornillo per quattro mesi. 

CAP. XLVII. 

Come i Pisani presotto per Jor za il castello 
di Gello sul yolterrano. 

Rinieri d’ iTgolinuccio, detto Rinieri del Bussa 
da Baschi capitar»» de’ Pisani, uomo d’ alto cuore 
e sollecito guerriere , a di radei mese d’aprile 
si mosse (la Fisa con cinquecento cavalieri e 
duemila pedoni eletti , intra i quali furono molli 
balestrieri di Cera , e si mosse per la Maremma, 
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e con molto ordine assalì il castello di lìello non 
provveduto , e dibattuto assai per lo assedio.il 
castello è di cento famiglie assai forte, e per luo> 
go ben situato a difesa ,e quello per lungo spazio 
di tempo combatterono, e quello per forza vi uso* 
tio con assai morti e magagnati, e di quelli d’entro 
e di quelli di Aiorì. Vinta la terra si dirizzarono 
alla rocca , che era forte e ben guernita alla 
difesa , e la combatterono per lungo spazio , 
tanto che quasi non era fante nella rocca cbe 
dalle buone balestra non fosse fedito , i quali di- 
sperati di soccorso, il quale colla sollecitudine 
di messer Piero giugnea, s’ arrenderono salve le 
persone. Rinieri fornito il castello di gente atti 
a tenerlo se ne tornò a Pisa. 

CAP. XLVIII. 

Come i Pisani condussono la Compagnia bianca 

degl' Inghilesl. 

Come narrato avemo nell’ addietro, la Compa- 
gnia bianca degl’ Ingiiilesi sotto il capitanato di 
messer Alberto Tedesco, in numero di tremilacin- 
qiieccnto uomini da cavallo e duemila a piè, 
erano al servigio del marchese di Monferrato 
contro a messer Galeazzo Visconti , il quale più 
tenere non li potea , e messer Galeazzo volentieri 
la si levava da dosso , e i Pisani che si vedeano 
nel fondo , e venire al disotto della guerra , loro 
ambasciadore aveano a messer Galeazzo , come 
a singolare amico e protettore , e per aiuto e 
soccorso contro alla forza de’ Fiorentini , e rispo- 
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slo ilvea che fare non potea servando sua fede 
contro i Fiorentini, ma che se voleano conducere 
la compagnia degl’ Ingiiilesi , la quale di corto 
Bilia sua ferma, ed era per prendere viaggio, che 
loro ne sarebbe buono, e li dicea il cuore di po- 
terlo fare: a questo gli arabasciadori ch’aveano il 
mandato larghissimo assentirono. I Fiorentini es- 
sendodi ciòavvisati, lentamente cercarono per uno 
Giovanni Buglietti Fiorentino, lungo tempo stato 
in Inghilterra, e guida della detta compagnia in 
Italia, la condotta di detti Inghilesi, e per l’ami- 
stà e usanza de’ Fiorentini che stavano e pratica- 
vano nell’isola d’Inghilterra, gl’ Inghilesi si 
vollono alloggiare co’Fiorentini per diecimila fio- 
rini meno che non feciono co’ Pisani ,epiù tem- 
po tennono sospesa la condotta de’ Pisani , aspet- 
tando conducersi co’Fiorentini; nella quale so- 
spensione , essendo messer Piero da Farnese in 
Firenze, per i governatori de nostro comune li 
fu sopra questa materia chiesto consiglio, il quale 
rispose : Io non credo che per altrettanta di gen- 
te Cesare la vedesse migliore, nata e allevata in 
guerra, argomentosa in maestria di guerra, e sen- 
za ninna paura; afiermando senza dubbio, che 
chi li avesse e li potesse sostenere non lungo tem- 
po senza fallo sarebbe il su()eriorc della guerra. 
Ciò udito nel processo della condotta, quanto l’a- 
nimo de’collegi e degli altri governatori della cit- 
tà inclinassono a prenderli, il gonfaloniere della 
giustizia s’ oppose , con dire, e chi pagherà ? e fu 
r autorità sua tanta , e di chi io segui dell’ ordi- 
ne suo, che sturbò la condotta. I Pisani savi e 
non lenti di presente la coudussono in forma di 
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compagnia per quattro mesi, a ragione di iìuriiii 
diecimila il mese di soldo. 

CAP. XLIX. 

Come Rinieri da Baschi ruppe gente che 
messer Piero da Farnese avea mandati 
in Garfagnana. 

Parendo a messer Piero da Farnese ragione- 
volmente non potere avere battaglia di campo 
co’ Pisani , la quale sommamente desiderava per 
mostrare sua virtù e provare sua ventura, avanti 
che la Campagnia bianca condotta per i Pisani 
giugnesse, contra i quali non sperava potere te- 
nere campo , tenne trattato con certi di Garfa- 
gnana e fece loro rubellare Castiglione e certe 
altre castella, e avendo di ciò il certo, per fornir- 
le di gente e di vittuaglia vi fece cavalcare Spi- 
nelloccio de’ Tolomei da Siena per capitano, e 
Currado di messer Stefano da Iesi , con certi al- 
tri conestabili, e con trecento uomini di cavallo, 
e dugento masnadieri di soldo. I Pisani senten- 
do della ribellione delle castella , e immaginan- 
do che per i Fiorentini si dovessono soccorrere 
per lo loro capitano, prestamente e con tutta lo- 
ro forza misono uno aguato, dove vedeano chei 
nostri accampare si doveano. Passò in Garfagna- 
na Spinelloccio con la detta gente senza conta- 
sto, e accamparonsi dove doveano, e come Bìnie- 
ri s’ era pensato per fornire le dette castella; Ri- 
nieri come li vidde infaccendati e occupati in- 
torno all’ accamparsi, e in atto di poterne avere 
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il migliore, coll’ aguato grosso e ordinato uscì lo- 
ro addosso, e dopo lunga e fiera battaglia gli rup- 
pe. La gente era buona , e veggendosi per lo so- 
perchio de’ nemici in rotta, si ridussono in su un 
poggio vicino dove era stata la zuffa, e d’onde 
potea loro essere il passo sicuro per tornarsi a’ 
suoi : i Pisani francamente seguendoli si sforza- 
vano a tor loro il passo, e fatto lo arebbono, ma 
i detti Spinelloccio e Currado seguitando 1’ orme 
degli antichi e buoni Romani, come franchi, lea- 
li e buoni uomini di subito si giltarouo a piè , e 
si misono alia difesa del passo, e facendo mara- 
viglie di loro persone , e tanto lo tennono , che 
per lo stretto la gente de’Fiorentini si ricolse, in 
modo che pochi impediti ne furono. Spinelloc- 
cio e Currado, poi che vidono la brigata a loro 
commessa in luogo che non poteano ricevere of- 
fensione, s’ arrenderono a prigioni. 

CAP. L, 

Come Rinieri da Baschi colla gente de’ Pisani 
fu sconfitto e preso da messer Piero 
da Farnese. 

Parendo a messer Piero da Farnese avere dop- 
pia vergogna , si per le castella perdute , si per 
la gente sbaragliata in Garfagnana, in forte pen- 
siere, e come potesse sue onta vendicare , onde 
domenica mattina a di ^ di maggio 1 363, essen- 
do cavalcati in verso il Bagno a Vena con otto- 
cento tra Ungari e altra buona gente di cavallo, 
e con ottocento fanti eletti, il capitano de’Pisani 
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sentendo la cavalcata, non meno coraggioso e vo- 
glioso che messer Piero, i quali amendue si 
studiavano di fare innanzi la venuta degl’Ingliile- 
si , ranno della gente da cavallo de' Pisani circa 
a seicento , c pedoni assai , e contino vani ente da 
Pisa li cresceva forza, per torre alla detta gente 
de’ Fiorentini il passo a san Piero, e colle schiere 
fatte si pararono innanzi a messer Piero, perchè 
non potesse tornare, e di dietro e da lato da Pisa 
traeva gente senza numero alle spalle a messer 
Piero per combatterlo dinanzi e di dietro. Ve- 
dendo messer Piero davanti da sè i nemici schie- 
rati in sul campo, veggendo che quello che de- 
siderato avea gli venia fornito , di presente or- 
dinò le schiere sue, e perchè il luogo dove com- 
battere doveano era pieno di solchi , impedì il 
ferire delle lance , onde confortati i suoi a ben 
fare colle spade in mano fieramente si percosse 
sopra i nemici , i quali non con menu cuore gli 
ricevettouo. La battaglia fu dura e aspra , e lu 
prima schiera de' Fiorentini fu ributtata per di- 
fetto degli Ungari due volte , ma rannodati rup- 
pono la prima schiera de' Pisani, ma i rotti si ri- 
dussono alle spalle deli' altre loro schiere, e con 
la forza di molti pedoni tratti loro in aiuto per- 
cossono francamente sopra i Fiorentini. IVIesser 
Piero sgridati « confortati i stxù a ben fare con 
la sua schiera si mise sopra i nemici , lasciando 
1' insegne nel mezzo , ed egli dinanzi con ì più 
eletti cavalieri. Indurando la battaglia, me.sser 
Piero fè a dugeuto cavalieri (èdire i nemici per 
costa, i quali non avendo resistenza, ne vennono 
alle insegne de'Pisaui, e le preseuo e ubbaUeruuu; 
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e ciò veggendo messer Piero urlò forte sopra i 
iiemìci, e li strinse a fuggire. Rinieri come ardi- 
to e prò’ , fu preso culla spada in mano, e molti 
altri valenti uomini. £ per certo e messer Piero 
e Rinieri si portarono come valenti capitani , e 
come arditi e prò’ cavalieri, perocché per spazio 
di due ore e mezzo si combatterono pertinace* 
mente sotto l' incerto della vittoria. Rotte le 
schiere de' Pisani, gli Ungari con degli altri con- 
tesono a prendere de’ prigioni , massimamente 
di quelli che a piè v’ erano venuti da Pisa. Mol- 
ta gente da piè e da cavallo vi mori , tanto odio 
lor menti occupava, e molli cavalli vi furono gua- 
sti per i pedoni fiorentini che con le lance in 
mano fedirono di costa : il capitano messer Pie- 
ro co’ prigioni si tornò alla gente sua , e in quel 
dì medesimo ne fu novelle in Firenze , di che si 
fè grande allegrezza e festa. 

CAP. LI. 

Come messer Piero da Farnese entrò in Fi- 
renze, e il capitano de’ Pisani colle inse- 
gne e’ prigioni rassegnarono a’ priori. 

A di 1 1 di maggio, messer Piero da Farnese 
col capitano , bandiere e prigioni de’ nemici 
entrò in Firenze, dove ricevuto con grande le- 
tizia e allegrezza di popolo , e consegnali furono 
per lui a’ priori col capitano e bandiere de’ Pisa- 
ni centocinquanta prigioni , essendoli per lo co- 
mune offerto una ghirlanda d’ alloro umile- 
mente la ricusò, e non la volle prendere, dicen- 
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do, che tale ghirlanda si conveiiiii con allro 
trionfo e maggiore vittoria , siccome per il se- 
nato di Roma era diputato; furonli donati quat- 
tro destrieri nobili coverti dell’ arme sua. Con 
lui venne messer Simone da Camerino fatto ca- 
valiere nella battaglia , il quale fu lietamente 
veduto, e onoralo di doni cavallereschi; e di poi 
a di quattordici di maggio colle solennità usate 
furono al capitano date per raesser Niccolaio de- 
gli Alberti gonfaloniere di giustizia l’ insegne , 
e per lo capitano accomandate furono a’ Tede- 
schi a guardia , dando la reale a un messer A- 
merigone soldato del nostro comune, il quale la 

ricevette in nome di messer Giovanni di 

Tedesco, il quale era al campo. Non vi mancò 
augurio, perocché subitamente come messer Pie- 
ro r ebbe in mano surse una lieve aura che le 
dirizzò verso Pisa, di che il capitano prese bal- 
danza. 


CAP. LII. 

Come i Pisani tolsono a! Fiorentini 
Altopascio. 

Sabato a dì 30 di maggio. Guelfa di messer 
Dante degli Scali , il quale era castellano d' Al- 
topascio, diede il detto castello a’ Pisani per fio- 
rini tremila d’oro che ne ricevette, il perchè 
domenica mattina il dì di Pasqua rugiada i prio- 
ri mossono l’ esecutore colla famiglia sua per 
andare a guastare le case sue ; il popolo il quale 
era raunato in sulla piazza de’ jiriori seguì 1’ e- 
T, V. i4 
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secutore, ed eotrò nelle case degli Scali e ru- 
bo! le , e appresso vi mise il fuoco e arsunle, non 
putendo a ciò riparare quelli che mosso 1’ avea- 
110 dopo nona detto di mandarono il cavaliere 
dell’ eseguitore a guastare i beni di contado. 

CAP. LIIJ. 

Come i Pisani elessono per loro capitano 
Ghisello degli Ubaldini. 

I Pisani elessono loro capitano di guerra Ghi- 
aello degli Ubaldini in lungo di Rinieri d’ Ugo- 
linuccio da Baschi , il quale era preso nelle car- 
cere del comune di Firenze. Il detto Ghisello 
era coraggioso e di grande animo , dotto di guer- 
ra , e corale nemico del comune di Firenze , il 
quale di presente fu in Pisa , e prese la bacchet- 
ta del capitanato ; e ciò fu del detto mese di 
maggio. 


CAP. LIV. 

Come messer Piero cavalco sino sulle porte di 
Pisa battendovi moneta d’ oro e d' argento. 

A dì 17 del mese di maggio, messer Piero da 
Farnese capitano de’ Fiorentini con duerailacin- 
quecenlo cavalieri , e molti balestrieri e altra 
fanteria si partì dal castello d’ Empoli , e diriz* 
zossi verso’Pisa , e il detto dì s’ alloggiò sopra 
la Cecina intra Marti e Castel del Bosco , il se- 
guente passarono il fosso, a malgrado di trecento 
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uomini da cavallo che erano nel detto Castello 
del Busco , e per la sera s’ accaruparunu a Punte 
di Sacco, e valicarono di loro in Yaldicalci e a 
Caprone , facendo gran danni d’ arsioni di ville 
e manieri. Proseguendo il capitano sue giornale 
verso Fisa arse il resto del borgo di Cascina, e 
tutto insin presso a Riguone e Borgo delle Cam* 
pane ardendo tutto, e quivi fermalo mandò a’Pi- 
sani il guanto della battaglia, di poi lo giorno di 
Pasqua novella il capitano culle schiere fatte si 
mosse verso le porte di Pisa. Messer Amerigone 
Tedesco con sessanta barbute si mise innanzi a 
lutti gli altri , e cavalcò verso le porte di Pisa , 
e trovò cento barbute de’ nemici con assai gente 
da piè, e loro fedi addosso arditamente e li riq>- 
pe, in soccorso de' quali uscirono di Pisa dugeu- 
to uomini da cavallo, i quali volsuno indietro 
messer Amerigone, al cui soccorso si mise messer 
Otto 'fedesco con cento barbute e rivolse messer 
Amerigone , e fatta aspra zuffa i Pisani luruno 
rutti ; allora usci di Pisa il potestà con seicento 
barbute e mollo popolo , e ruppono i nostri , e 
presono i detti due conestabili con alquanta luro 
brigata. Messer Piero ciò veggendu come di soper* 
cbio ardito, con trecento barbute di gente eletta, 
lasciandosi al soccorso la sua gente grossa presso 
colie bandiere , con tanto animo si mise sopra i 
Pisani che li ruppe e fè volgere , i quali per la 
gran calca non putendo entrare per la porta molti 
se ne misono per l’Arno, de’quali assai n’annega- 
rono. Molti presi ne furono, e tanti e tali che i sol- 
dati più tosto vollono i prigioni, che paga doppia 
e mese compiuto, e assai ve nc furono morti di 
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quelli del baldanzoso e scondito popolo. Ciò fut- 
to il capitano a Rignone e allo Spedaluzzo le 
battere moneta dell' oro, e d’argento, e di quat- 
trini in quella d’ argento sotto i piè di san Gio- 
vanni sta una volpe a rovescio. E in quell’ ora 
per i Pisani alla richiesta della battaglia fatta 
per messer Piero risposto fu , che alla battaglia 
vcrrebbono a tempo e a luogo ; onde fatti per 
lo capitano due cavalieri, messer Guglielmo di 

Bolsi , e messer Giovanni di sonate le 

trombe si fé dipartenza ; e mentre che la gente 
che cimasa era alla retroguardia , mandati di- 
nanzi a sè gl’ impedimenti da Rignone e dal 
Borgo delle Campane si partia , gente da piè e ' 
da cavallo de’ Pisani vi sopraggiunse, e perchè 
quivi erano cavalieri novellamente fatti non 
vollono fuggire. Nello strettissimo luogo della 
via , il quale quivi la natura del luogo leva in 
alto, quindi 1’ Arno colle sue ripe fortifìca , fu- 
rono i nemici da’ nostri aspettati , e subito con 
gran grida s' abboccarono insieme con fiera e 
ontosa battaglia. 1 nostri nel principio dubitaro- 
no, e crollaronsi : messer Guglielmo cavaliere 
novello con la lancia uno levò da cavallo , onde 
premendo lui co’ nostri sopra i nemici , quelli 
che in qua e in là scorreano ripresi furono , e da 
capo facendo resistenza lungo tempo si combatte- 
rono con dubbiosa vittoria. Alla fine la virtù de’ 
nostri crebbe, e soprastotte, de’quali l’Arno molti 
ne prese, e inghiotti molti pedoni nello stretto da 
piè, di cavalli guasti o magagnati : molti ne furo- 
no presi, molti morti , nè prima fu fine alla fuga , 
chcgiuusono sulla porta di Pisa. Qui vi fu il grande 
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scalpi lamento, ed ivi li scorridori mescolati con i 
nemici quasi si raetteano nella porta, intra i quali 
era un trombettino del nostro comune , il quale 
sonando, fu di saetta che venne dalle mura feri- 
to , e cadde da cavallo, allora i nostri per stu. 
dio d'avere il gìglio del trombettino , perchè il 
segno non venisse alle roani de’ Pisani , agrissi- 
mamente si combatterono , ove oltre a venti dei 
nemici furono morti e molti fediti, e la tromba 
col segno del trombettino fu ricoverato: de’ no- 
stri ne furono morti e otto presi , intra i 

quali furono i detti due cavalieri novelli. Alla fi- 
ne divisa la zuffa i nostri a salvamento si ritor- 
narono al campo, il quale era fermo a san Sevi- 
no dalla parte sinistra sopra la riva dell’Arno, 
che san Sevino era bene guardato ; ed essendo 
molto del di nelle dette cose consumato, levate 
le schiere i nostri s’ alloggiarono la sera nella 
villa di Peccioli , e per la fatica del giorno stet- 
tono senza guardia, solo che delle spie : il dì se- 
guente il capitano rimandò della gente a cavallo 
e a piè verso Pisa a fare quel danno poterono. 

CAP. LV. 

Sagacità usata per i Pisani per non p erdere 
Montecalvoli. 

I Pisani ch’aspettavano la Compagnia bianca 
degl’ Inghilesi, temendo di Montecalvoli , il qua- 
le pochi giorni si potea tenere , usarono questa 
malizia, che di notte segretamente facevano usci- 
re di Pisa loro gente d’ arme , e la ma ttina pol- 
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verosi ii fdceano rituruare, e li riceveano a gran 
fùsta , Sotto nume di gente della Compagnia bian- 
ca , stimando ne seguisse quello ne seguì ; e loro 
venne fatto , clie i priori di Firenze avendo la 
falsa novella per vera , subito con poco onore e 
del comune e dei capitano li feciono partire dal- 
r assedio di Moutecalvoli , il perchè i Pisani il 
poterono liberamente fornire e rinfrescare : e 
ciò fu dei mese di giugno. 

CAP. LVI. 

Come il re dì Francia per paura della 
compagnia non osò per terra tornare 
nel reame , ma torno per acqua. 

In questi giorni i pessimi uomini detti latron- 
culi, noi in volgare diciamo ladroncelli , nel rea- 
me di Francia tanto erano multiplicati aU’a(>- 
poggio delle compagnie dell'arciprete di Pela- 
gorga e del Pilette Meschino , che il re di Fran- 
cia essendo ad Avignone non si assicurò tornare 
per terra a Parigi, per loro danno si mise ad en- 
trare in Borgogna. Puos.si assai aperto compren- 
dere i vestigi del santo Evangelio, ove dice ; Sa- 
ranno pesti letizie e fame per luoghi , e leverassi 
gente contro a gente : e soggiugne : E gli uomini 
saranno amatori di sè medesimi: e certo ogni ra- 
dice di carità pare dispeuta. 
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CAP. LVII. 

Della mortalità dell’ anguinaia. 

Nel presente mese di giugno, per vere lettere 
de’ mercatanti fu in Firenxe come in Egitto, e 
in Soria , e nell’ altre parti di Levante la pesti- 
lenza dell’ anguinaia ; gravissima mente offendea 
e in Vinegia , e in Padova , e nell’ Istria , c in 
Ischiavonìa , non ostante clie i detti luoghi altra 
volta toccasse. Anche gravemente ritoccò nelle 
terre di Toscana , e quasi tutte comprese , e in 
Firenze, già stata generale tre mesi per tutto giu* 
gno con fracasso d’ ogni maniera di gente. 

CAP. LVIII. 

Come i Barghigiani colla forza de’ Fiorentini 
presono i battifolli. 

Nel detto mese di giugno, essendo stata assedia- 
ta Barga da' Pisani lungamente con tre battifolli , 
e Sommacolonna con due , e assai strette, il ca- 
pitano de’ Fiorentini essendo a oste a Montecal- 
voli trasse dal campo cinquecento barbute con 
alquanti masnadieri , e diè boce eh’ andassono 
in Maremma per preda, e feccli conducere a Vol- 
terra , onde ì Pisani mandarono la loro gente in 
Maremma alla difesa , e costoro furono condotti 
a Barga improvviso a'Pisani; e senteudolisi presso 
quelli di Barga, che n’aveano l’avviso , uscirono 
fuori a combattere i’ uno de' battifolli. Avvenne 
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die quelli degli altri due buttifulli, lasciando pudii 
di loro alla guardia de’ batti folli, trassunu al soc- 
corso di quello ch’era combattuto. Aspra batta- 
glia era tra loro quando sopraggiunse la gente de’ 
Fiorentini ; e trovò i due baltifolli sforniti , e 
presuntisi , e appresso percossnno alle reni de’ne- 
mici , e con loro entrati nell’ altru battifulle lo 
presono, e perseguitando i nemici, pochi ne cam- 
parono , che non fossono morti o presi. Quello 
che trovarono ne' battifolli sì di vittuaglia come 
d’ armadura misono in Barga , e arsonu le basti- 
le, e il sìmile feciono di quelli di Somraacolon- 
na, e ciò fatto, la gente de’ F'ìurentiui si tornaro- 
no ai campo senza uìuno impaccio. 

CAP. LIX. 

Come morì messer Piero da Farnese. 

Essendo entratala furiadella pestilenza del l’an- 
guinaia neU’oste de' Fiorentini , molti n’uccise, 
inulti ne indebolì , molti ne avvili. 11 perchè es- 
sendo levato l’assedio da Montecalvoli , per co- 
mandamento de’ signori di Firenze, il capitano 
era in Castello Fiorentino, e quivi lo prese il ma- 
le dell’ anguinaia a di 19 di giugno, e il dello 
di n’ andò a san Minialo del Tede.sco , e quivi in 
sulla mezza notte passò di questa vita, e il corpo 
suo in una cassa alle spese del comune fu recato 
in Firenze , e posato a Verzaia , aspettando Ra- 
nuccio suo fratello per cui era mandato ; poi a 
di venticinque del mése il corpo suo fu recato in 
Firenze alle .spese del comune con mirabile pom- 
pe d’ esequie , le quali furono di questa maniera. 
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()ui numca. 

Pui seppellito fu nella chiesa di santa Reparata 
con intenzione di farli ricca sepoltura di marmo. 
Vaiente uomo fu in arme, e saputo e accorto 
Con grande ardire , e leale cavaliere , e in fatti 
d'arme avventuroso, e per certo ogni onore che 
fatto li fosse e per lo innanzi gli si facesse lo 
merita. 

CAP. LX. 

DeW ammirabile passaggio de’ grilli. 

Il dì primo di luglio, un vento schiavo tempe- 
ralo per dieci ore continove del dì nelle parti di 
Pesaro, Fano e Ancona condusse incredibile mol- 
titudine di grilli , quasi come in passaggio per 
l’ aire , tanto stretti che ’l sole non reudea la 
luce se non come per una nuvola non troppo 
serrata, e trovossi per quelli che la notte soprag- 
gìunse che molti 1' uno portava 1’ altro. Dove pre- 
sono albergo , cavoli , lattughe , bietole, lappo- 
loni , e ogni erba da camaiigiare la mattina si 
trovarono tutte colle costole e’ nerboliui tutti 
bianchi , che a vedere era cosa nuova. Perchè 
per lo freddo della notte non si poteano levare, i 
fanciulli ne portavano le cannuccie coperte dal 
capo a piè, tanto stretto 1’ uno sotto P altro 
che non vi si sarebbe messo la punta dell’ ago. 
I grilli erano di lunghezza d’ un dito colle gam- 
be lunghe e rosse , e 1' alle grandi , col dosso om- 
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breggiava in verde chiaro. Molti o la maggior 
parte annegarono in naare , che '1 Cotto gitlò 
alla marina, i quali ammassati giltarono orribile 
puzzo, e trovossi che i pesci non presono cibo di 
loro, e gli uccelli e gli altri animali insino alle 
galline se ne guardarono. 
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Nel quale racconta la morte di Matteo suo 
padre, e la cagione che lo mosse 
a seguitare di scrivere. 


In questi p'iorni la pestilenza dell’ anguinaia 
prese il componitore di quest’ opera Matteo, e 
trovan>lo1o di sobria e temperata natura e vita 
il dibattè cinque giorni , in bue il duodecimo dì 
del mese di luglio divotameiite rendè l’anima 
a Dio. Il quale in tanto possiamo dire meritevol- 
mente essere da laudare , in quanto esso con lo 
stile che a lui fu possibile non sofferse, ebe pe- 
rissono le cose occorse nel mondo per lo tempo 
che scrive degne di memoria, quindi apparec- 
cbiando materia a’ più delicati e alti ingegni di 
riducere sue ricordanze in più felice e rilevato 
stile, qui a me Filippo suo figliuolo lasciando il 
pensiero di seguitare su per inCno alla pace fatta 
con i Pisani , per non lasciare la materia intra- 
cisa, e così ra’ ingegnerò di fare la storia di tem- 
po in tempo, con 1’ altre cose occorse nell’ altre 
parti del mondo le quali a mia notizia perver- 
rà uno. 
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CAP. LXI. 

Come i Fiorentini fecioìiu Ranuccio da Farnese 
loro Capitano di guerra. 

Seguendo quanto mi sarà possibile lo scrivere 
di Matteo Villani mio padre, per principio di 
mia perseguitazione ne tocca a scrivere, die per 
lo grande amore che '1 comune di Firenze ebbe 
a messer Piero da Farnese, senza rispetto de’gran- 
di pericoli che vedeano sopraggiugnere, senza lun- 
ghezza di tempo puosono Ranuccio suo fratello, 
non perchè '1 conoscessono sullìciente e alto a 
tanto peso, ma per donarli quel titolo per gra- 
zia dell’anima di messer Piero. Uomo era prò’ 
della persona, e ardito e leale , ma 'poco sperto 
in guidare gente d’ arme , e udii pronti avviai 
che la guerra richiede. 

CAP. LXII. 

Come gl' Inghilesi giunsono in Pisa. 

Gl’ Inghilesi eh’ erano in Monferrato al soldo 
del marchese , col procaccio di messer Galeazzo 
Visconti ebbono il passo per lo Genovese, e col 
loro capitano messer Alberto Tedesco giunsono 
in Pisa il di i8 di luglio. Honne fatta men- 
zione, perchè dal non averli condotti come mes- 
ser Piero da Farnese consigliava molto di danno 
e di vergogna si ricevette per lo nostro comune , 
come per P innanzi leggendo apparirà. 
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CAP. LXIII. 

Come i Pisani cavalcarono i Fiorentini in 
sulle porte. 

Nel detto anno a dì i5 di luglio, Ghisello de- 
gli Ubaldini capitano di guerra de’Pisani, con ot- 
tucchto cavalieri di soldo, e con quattromila pe- 
doni tra di soldo e di volontà, e con molti gentili 
nomini e popolani a cavallo che vogliosamente 
il seguirono , e messcr Alberto Tedesco capitano 
degl' Jngliilesi , con duemila cinquecento uomini 
a cavallo e duemila a piè si partirono di Pisa , 
e andarono a Lucca , e a dì aG di detto mese pas- 
sarono per le montagne dì Montaquilano ,e sce- 
sono nel piano di Pistoia nel di di santo lacopoi 
e a' Pistoiesi non lasciarono correre loro palio. 
Ben furono di tanto animo i Pistoiesi, che disso- 
no, in modo fu inteso dal capitano de' Pisani , 
che mai il detto palio non si correrebbe se non 
si corresse sulle porte di Pisa , e cosi addivenne, 
come si troverà nella scrittura che per i tempi 
segue. Temettesi forte non si strignessono alla 
terra , che senza dubbio a gran pericolo era , 
si per lo subito assalto , al quale nìuna prov- 
visione o riparo era fatto , sì per la pestilenza 
dell’anguinaia, che assai cittadini tolti avea , 
molti ne tenea in sul letto, e quelli eh’ avea 
tocchi in vita erano deboli : la troppa voglia 
eh’ ebbono d’ impiccare gli asinini, e fare le 
belfc muccerie , loro tolse il consiglio. Il seguen- 
te di senza prendere arresto se ne vennono 
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a Campi e a Peretola , e quivi fermarono il 
campo f poi culle schiere ordinate veniioiiu insi- 
110 al ponte a Rifredi ; e sentendo sonare le 
campane dal comune a sturrno^gl' Inghilesi, che 
secondo 1 ' uso di loro paese pensarono che ’l 
popolo uscisse a battaglia , temettono un poco , e 
rincularono, il perchè i Pisani feciono correre il 
palio per traverso a Rifredi e tra le schiere. Più 
feciono battere moneta , e al ponte a Rifredi im- 
piccarono tre asini , e per derisione loro puosoiio 
al collo il nome di tre cittadini, a ciascuno il suo. 
Ecco in che i savi comuni di Firenze e di Pisa 
spendono i milioni di fiorini, rinnovellando spes- 
so queste villanie. Adunque impiccati gli asini 
volsono le schiere, e tornaronsi a Campi e a 
Peretola. Ben fece innanzi raesser Alberto cava- 
liere Ghisello degli Ubaldini , messer Giovanni 
de’ Guazzoni da Poscia con più altri, con grande 
gavazza di gridare di stromenli , in parole alta- 
mente villaneggiando e dispettaiido il comune 
dì Firenze. Arsioni i Pisani che v’ erano feciono 
assai , ma non fuori di strada , lasciando le pos- 
sessioni d’ alcuno notabile uomo pu(X)lare per 
far dire male di lui. Il seguente giorno, arso ciò 
eh’ aveano potuto fuori di Firenze e di Prato , 
passarono Arno, e arsono il borgo alla Lastra , e 
per i monti di verso Valdipcsa di notte si parti- 
rono, e arrivarono nel piano d’ Empoli, scorren- 
dolo tutto con fare quel male poterono, quindi 
per Io Valdarno con grande preda e* copia di 
prigioni senza essere loro a niente risposto si tor- 
narono a Pisa. Da ìndi a pochi giorni messer Ghì- 
sello passò dì questa vita, e onorato fu di sepol- 
tura assai per i Pisani. 
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CAP. LXIV. 

CoìM si fermo pace dalla Chiesa a messer 
Bernabò. 

Del detto anno del mese d’ aprile si fermò la 
pace tra papa Urbano quinto ( clic tanto voglio- 
samente , e tanto aspramente e vituperosamente 
avea fulminate le sentenze contro a messer Berna- 
bò ) e il detto mpcsser Bernabò , per la Chiesa di 
Ruma assai vituperevole, e onesta : vituperevole , 
perchè si ricomperòdal tirannoancora scomunica- 
to, e perchè a petizione del tiranno divise la lega- 
zione, dando Bologna e Romagna in sua legazione 
all’ abate di Clugnì, e togliendo a colui che con 
tanto onore di santa Cliiesa l' avea acquistata: 
onesta , perchè egli come padre spirituale dee 
^ amare la pace e riconciliazione, e aprire le 
braccia a chi vuole tornare alla misericordia, ve- 
riiìcando in buona parte il detto del poeta che 
dice; O tu che sol per cancellare scrivi ; nè per 
essa pace si ruppe a’ collegati promessa , e in lo- 
ro potestà rimase 1' accettare. Poi appresso mes- 
ser Bernabò rendè a santa Chiesa Castelfranco, 
Pimaccio e Crevalcnore che teoea in sul Bologne- 
se , e ciò fatto i collegati con santa Chiesa accet- 
tarono la pace. L' abate passò per Milano , e più 
giorni vi stette, dove fu alla reale in tutto onorato, 
quindi ne venne a Bologna , ove col caroccio 
xon molto onore e festa fu ricevuto. 
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CAP. LXV. 

Dello stato della città di Firenze 
in que’ giorni. 

E’ ne pare necessario dire in questo luogo, per 
quello che seguirà di messer Pandolfo de’ Ma- 
latesti, il reggimento e governo della città di 
Firenze in que' tempi , il quale era venuto in 
parte e non piccola in uomini novellamente ve* 
nuli del contado e distretto di Firenze , poco 
pratichi delle bisogne civili , e di gente venula 
assai più da lunga , i quali nella città s’ erano 
alloggiati, e colle ricchezze fatte d’arti, e di 
roercatanzie e usure in dilazione di tempo Irò* 
vandusi grassi dì danari, ogni parentado faceano 
che a loro fosse di piacere, e con doni, mangiari 
e preghiere occulte e palesi tanto si melteano 
innanzi, eh’ erano tirati agli ufici e messi allo 
squittino. Le grandi case de’ popolari aveano i 
divieti ; molti antichi e cari cittadini saggi e in- 
tendenti erano schiusi dagli ufici , e quello che 
ne risultava di peggio di loro governo era , che 
temendo di non essere ingannati e consigliati 
per lo contradio da’savi e pratichi cittadini che 
con loro si trovavano agli ufici , essendo bene e 
utilmente consigliati , e con amore e fede alla 
repubblica, sovente prendeano il contrario in 
danno e vituperio del comune. Molti gioventù 
che non passava l’adolescenza, si trovarono ne- 
gli ufici per procuro de’ padri loro eh’ erano nel 
reggimento; e occorse, che facendosi lo squittino 
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in que’ tempi si trovò che de' quattro i tre non 
passavano i venti anni , e per tali furono portati 
allo squìttino che giaceano nelle fascie. Le am- 
inonizioni sboglientavano, e gli odii pertanto e oc- 
culti e pregni leneano Tanimo de’ cittadini. Più, 
l’avarizia tanto tenea occupato l’animo dì molti, 
che con novi modi e ufici non necessari , e per 
altre coperte vie, faceano al comune spendere i 
suoi danari. Le sette non quietavano, e 1’ una al- 
r altra per paura tenea I’ occhio addosso : e cosi 
la repubblica si trovava nelle mani del giovanile 
consiglio , negli occulti odii, e ne’ desideri! delle 
private ricchezze. Se queste controversie e con- 
fusioni non avessono allettato e sollevato 1’ animo 
del tiranno a speranza di signoria assai sarebbe 
più da maravigliare, che tenendolo in ciò occu- 
pato. Quelli che conduceano la guerra cassarono 
i soldati , pensando a primo tempo ricunducere a 
sofGcienza, e cercavano d’avere la Compagnia del- 
la stella , che di numero si ragionava passasse le 
seimila barbute. Della Magna speravano trarre 
duemila barbute , delle quali non n’ ebbono che 
cinquecento , sotto il capitanato del conte Arrigo 
di Monforte , e del conte Giovanni , e del conte 
Ridolfo suo fratello, il quale era sfoggiato di gran- 
dezza , e menno , e però era chiamato il conte 
Menno , e questi due si diceano stratti della casa 
di Soavia. Non pensando trarre dalla Magna più 
gente , nè avere la Compagnia della stella, e cor- 
rendovi giorni, condussono messer Ugo Tedesco 
valente uomo con mille uomini di cavallo, i qua- 
li erano giovani e prod’ uomini, ma male armati 
e peggio a cavallo ; fu a ciascuno quando enlra- 
T. F. i5 
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tono per Io comune donato una lancia nuova , 
perchè non enlrassono così brulli. Appresso con* 
dussono il conte Artimanno con mille ragazzi , 
verificando il proverbio, a tempo di guerra ogni 
cavallo ha soldo: veunono a mezzo il mese di 
febbraio in Firenze a rifarsi. 

CAP. LXVI. 

Come i Perugini, per tema che la compagni a 
degl’ laghi lesi non soccorressono i loro ru~ 
belli assediati in Monteconti giano , condus- 
sonola Compagnia del cappelletto. 

Nel detto anno del mese di novembre , i Peru- 
gini , i quali aveano condotta la Compagnia del 
cappelletto per venti di, temendo che gl’lnghile- 
si non soccorressono i loro usciti i quali erano 
assediati in Montecontigiano, rafforzarono l’asse- 
dio , e in pochi giorni appresso ebbooo il castel- 
lo. Il modo fu nuovo , che i detti usciti con i 
fanti masnadieri che aveano seco feciouo vista 
d’ essere fuggiti , e tutti si nascosono per le case , 
di che quelli dell’ oste maravigliandosi, non veg- 
gendo alle poste le guardie , mandarono alquanti 
infino alle porti , e guatando per gli spiragli non 
viddono per la terra persona , di che tornati al 
campo e detto il fatto, il campo a romore si mos- 
se colle scale a ire a prendere la terra : li usciti 
eh’ erano prò’ come leoni, insieme co’ loro fanti 
masnadieri lasciarono salire i loro nemici in 
sulle mura , e quando li vidono in sulle mura 
uscirono delle case francamente, e con rafiì 
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a ciò ordinali tirarono delle mura a terra as- 
sai coiieslabili e valenti uomini che v* erano 
montati, e montarono in sulle mura essi, e per 
forzane levarono coloro che su v' erano salili 
con aspra e Cera battaglia , di che i Perugini si 
tornarono al campo. Infra quelli che riraasouo 
presi fu un cavaliere tedescò, che lungo tempo era 
stato al soldo de’ Perugini, e fatto gli era grande 
onore ; costui andando un dì a sollazzo per lo ca* 
stello con certi caporali masnadieri, e’ fu da loro 
dimandato , che aveano di loro diliberato i Pe- 
rugini ; il sagace cavaliere rispose, di mai non 
partirsi finché arebbono il castello, e d’ impic- 
carli tutti ; ma che s’ elli voleano campare , che 
poteano, dando loro gli usciti a’ Perugini ,di che 
i fanti per paura a ciò s’accordarono; e il seguente 
di cominciarono questioni con gli usciti , doman- 
dandoli se di niuno luogo - aspettavano soccorso , 
i quali risposono di niuno , onde i masnadieri 
loro dissono che piglierebbono partito per sé, ed 
ebbono tra loro oltraggiose parole ; veggendo ciò 
messer Alessandro de’ Vocioli con sette de’ mi- 
gliori eh’ erano con lui deliberarono di ricorrc're 
alla misericordia , e con li capestri in gola usci- 
rono del castello e andarono al campo gridando 
misericordia , e furono ricevuti : i signori di Pe- 
rugia per fuggire le preghiere mandarono quattro 
camarlinghi a Monteconligiano , i quali il detto 
messer Alessandro con altri sedici cittadini di 
Perugia suoi compagni e di buone famiglie qui- 
vi fÌ3ciuno decapitare. 
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CAP. LXVII. 

Come messer Pandolfo Malatesti venne con 
cento uomini di cavallo e con cento 
fanti a servire il comune di 
Firenze per due mesi. 

Conoscendosi per i Fiorentini che nell' impre- 
sa deila guerra il comune era senza capo e sen- 
za consiglio , e con gente d’arme di poco valore, 
forte si cominciò a dubitare, c massimamente 
per coloro a cui potea meritamente la perdita 
tornare nella testa ; costoro co’ loro seguaci furo- 
no a’ signori, pregandoli che provvedessono di 
capitano di guerra , e loro puosono innanzi mes- 
ser Punduiro de’ Malatesti , il quale per le sue 
savie e franche operazioni contra il conte di 
Landò e sua compagnia , come Matteo mio pa- 
dre scrive di sopra , in Firenze avea buona fama, 
e la grazia di tutti i cittadini, il quale di presen- 
te fu eletto senza sospezione alcuna, e fatti gli 
ambasciadori eh’ andassono a portare 1’ elezione, 
e patteggiarsi con lui , e scritto gli fu in segreto 
dagl’ intimi suoi che venisse , che ciò che do- 
mandasse al comune arehbe, ed esso ben sapeva 
la condizione della città , e l’ infermità di essa 
gli era negli occhi ; onde ricevuti gli amba- 
sciadori colla elezione li lasciò a Peserò, ed 
egli n’ andò dove era messer Malatesta vec- 
chio e messer Malatesta giovane , e con loro 
più giorni stette in segreto consiglio. Quali fos- 
sero i ragionamenti, l’ opere di messer Pandolfo 
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il manifestarono. Tornato agli ambasciadori a 
Peserò, per meglio coprire suo segreto mostrava 
per molte vie poca voglia di volere venire , e con 
cautela disse non potea senza la licenza di mes- 
ser di Spagna legato di papa , ed esso medesimo 
per suo segreto messo infra pochi giorni 1’ otten- 
ne ; e ciò fatto, venne alla pratica con gli amba- 
sciadori di quello volea , e le sue domande erano 
in gran parte sì spiacevoli e disoneste, che gli am- 
basciadori del tutto sì partirono da luì; ed essen- 
do per mettere ì piè nella staffa, parendo a mes- 
ser Pandolfo avere mal fatto, li fè richiamare, e 
loro disse non intendea di venire come capita- 
no , ma come amico del comune volea venire a 
servirlo due mesi, e così per gli ambasciadori fu 
accettato , e così venne ed entrò in Firenze a dì 
i5 del mese d’agosto con cento uomini di caval- 
lo e cento fanti a piè, e con grande allegrezza 
fu da tutti universalmente ricevuto , parendo a 
ciascuno essere in viaggio d’ onorato fine alla 
guerra. Il seguente dì furono creati otto cittadi- 
ni , due per quartiere , e per termine d’ un anno 
e con balia assai, in uficiali del comune sopra la 
guerra , i quali di presente preso 1’ ufìcio inco- 
minciarono ad intendersi con messer Pandolfo 
sopra i modi che intorno a’ fatti della guerra 
s’ avessono a tenere ; nelle lunghezze delle par- 
lanze messer Pandolfo non mostrò cruccio di 
perdere tempo. 



FILIPPO VILLANI 


a3o 


CAP. LXVIII. 

Come i Pisani co’ loro Inghilesi presono 
Ftgghine. 

Messer Manetto di raesser Lomodaìesi capita- 
no generale della gente d’arme dc’Pisani, e rnes- 
ser Alberto Tedesco capitano degl' Inghilesi, con 
tutte loro brigate continuando loro viaggio senza 
contradiziune per li stretti passi del Chianti va- 
licarono nel Valdorno di sopra, e nella loro pri- 
ma giunta presono il borgo di Figghine a di iG 
di settembre di detto anno, dove trovarono mol- 
ta roba e prigioni assai d’ ogni maniera : è vero 
che la maggior parte degli uomini e donne da 
bene si fuggirono nel castello, ch’era assai forte : 
e perchè quelli del castello non prendessono con- 
siglio, il seguente di gl’ Inghilesi si strinsono ad 
esso, onde quelli d’cntro spaventati si rendeano; 
e mentre che i patti si compilavano, la cattività 
di quelli d’ entro fu tanta che si lasciarono torre 
la fortezza agl’ Inghilesi ; il perchè ebbono assai 
prigioni da bene uomini e donne, i quali Dio sa 
come furono ricevuti nelle mani degl’ Inghilesi 
uomini crudeli. e bestiali, i quali con la miseria 
dc’nostrii arricchirono. Preso il castello il guasta- 
rono e afforzaronsi ne’ borghi, dove stettono per 
alquanto di tempo. La presura di Figghine assai 
diè di pensiero e di maninconia a’ governatori 
del nostro comune, lutto che i cittadini ch’avea- 
no i palagi e ^abituro d’intorno c appresso la 
città paressouo contenti che la guerra si facesse 
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(la lungo , ma poco loro valse, come appresso di- 
viseremo. 


CAP. LXIX. 

Come messer Pandolfo puose il campo all’ j4n- 
cisa, e come il detto campo fa preso dagl’ In- 
ghilesi con messer Binuccio capitano, 
e appresso il borgo all’ incisa , e 
come messer Pandoljo Jit fatto 
capitano di guerra. 

Preso Figghine per i Pisani , col consiglio di 
messer Pandolfo tutta la gente dell’arme de’Fio- 
reuti con molti pedoni che ’l comune avea n'an- 
d<^ all'Ancisa, e di presente messer Pandolfo an- 
dò dietro loro, e come giunse all’Ancisa ordinò 
di porre campo dirimpetto all’Ancisa, il quale 
ad arte il prese di sfoggiata grandezza , prenden- 
do dal poggio iiiGno all’ Arno , contra il volere 
e consiglio di messer Rinuccio capitano, e di 
messer Amerigone Tedesco e di tutti gli altri 
buoni uomini d’arme che v’ erano, eccetto il 
conte Artimanno , il quale si scoperse traditore, 
i quali tutti diceano essere abbastanza e più uti- 
le fare una bastita intorno alla torre Bandinelli, 
la quale diceano potersi difendere insieme col 
borgo dell’ Ancisa, e che tanta larghezza di cam- 
po, traendo lui cinquecento cavalieri della mi- 
gliore gente, nè eziandio se vi fossono alla difesa, 
non era possibile da difèndere dalla forza de' ne- 
mici , e che stolta cosa era commettersi a quella 
fortuna. Messer Pandolfo fè orecchie di mercatan- 
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te a lasciare dire dii volle , e fè pure a suo sen* 
1)0, avendo dato a intendere prima a quelli della 
guerra e ai comune die la Compagnia del cap- 
pelletto la quale era in Maremma condotta per 
i Fiorentini, e con cinquecento barbute di quelli 
erano all' Àncisa cavalcherebbono i Pisani , i 
quali arebbono necessità rivocare loro gente al 
soccorso, e sotto questo colore trasse del campo 
messer Amerigone e altri caporali con cinquecento 
uomini di cavallo della miglior gente fosse nel 
campo, lasciando al capitano il forte ragazzaglia 
e vile gente, eccetto alquanti Italiani, e ciò fatto 
se ne venne a Firenze. Gl’Ingbilesi sentendolo 
partito, e die messer Kinuccìo era semplice, fe- 
ciono ingaggiare di battaglia uno di loro con uno 
di quelli d’ entro , c molti saggi Ingliilesi ven- 
110110 nel campo senza arme , dove si combatte- 
rono , e considerando il campo e chi v’ era alla 
difesa , il seguente dì 3 d’ ottobre colle schiere 
fatte assalirono il campo da molte parti , accioc- 
ché la poca gente che v' era e debole si spar- 
gesse in più parti alla difesa. Il capitano confor- 
tando 1 suoi a ben fare , e della sua persona, con 
quelli pochi uomini che v’ erano buoni fè mara- 
viglie, e per lungo spazio di tempo sostenne l’as- 
salto con danno assai de’uemici ; in Sue non po- 
tendo resistere a tanta gente, nè a tanti luoghi 
quant' erano combattuti , il capitano insieme col 
campo fu preso, con assai degli altri che mostra- 
rono il volto. Il conte Artimanno traditore, pos- 
sendo atare e soccorrere il campo, lasciando par- 
te della sua gente a guardia del borgo dell' Aii- 
cisa co’ terrazzani , si stette a vedere. Molti de' 
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nostri eh’ erano usciti di fuori, tale per badaluc- 
care tale per vedere, furono presi, più di disar- 
mali vogliosi troppo cb’ erano corsi a vedere. 
Quelli valenti uomini che erano usciti fuori vi- 
rilmente a battaglia furono presi colle spade in 
niuno , inira’ quali fu niesser Giovanni degli 
Obizzi e messer Giovanni Mangiadori, alquanti 
se ne gittarono per l’Arno che vi annegarono, 
intra i quali fu messer Barlolommeo de’ Porti- 
giuni da san Miniato. La preda de’ cavalli, forni- 
menti da campo e armadura fu grande. Avuta la 
vittoria gl’ Inghilesi, con la preda e co’ prigioni 
si tornarono a Figgbine. Ricerchi i nostri , tra 
presi e morti si trovarono passali ì quattrocen- 
to. Conosciuto per gl’ Inghilesi il male e vi- 
ziato ordine dato per messer Pandolfo, e la vil- 
tà di nostra gente , e il corrotto animo del 
conte Artimanno , il di seguente di 4 d’ ottobre 
ne vennono all’ Ancisa colle schiere fatte per 
combattere il borgo ; il traditore del conte Arti- 
manno come li vidde venire , colla sua brigata 
se n’ usci per la porta che viene verso Firenze e 
misesi a cammino, che se avesse avute altrettan- 
te femmine come avea uomini d’arme arebbe 
difeso quel luogo ; i nemici senza contesa entra- 
rono nel borgo e presonlo , ruburunlo e arsonlo , 
per avere la via spedita volendo venire verso 
Firenze . Messer Pandolfo sentendo la rotta 
del campo, con cinqueceuto uomini eh’ avea 
scelti e altra gente d’arme, in vista mostra- 
va gran fretta d’ andare a soccorrere 1’ Anci- 
sa , e già avea passato san Donato in Colli- 
na, veggendo venire il conte Artimauno in fu- 
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ga, possendosi allo stretto di s<in Donato soste- 
nere per non mostrare tanta viltà , subito si vol- 
se e diessi alla fuga come uomo rotto. I nostri 
veggendo fuggire il capitano seguitarono , il qua- 
le come spaventato , come giunse in Firenze fè 
segno come fosse di necessità provvedere alla 
guardia della città trista e lagrimosa ,e che mal 
volentieri lo vedea , ma la necessità la quale fa 
vecchia trottare strinse il nostro comune ad eleg- 
gerlo per capitano di guerra in luogo di messer 
Rinuccio preso colla spada in mano. Il quale es- 
sendo eletto nella forma che sogliono capitani di 
guerra, volle ai governatori del nostro comune 
con belle e artiGciose parole e con sottili argo- 
menti mostrare, che a perfezione del capitano , 
pace e bene della città , necessario era che nella 
città e di fuori avesse giurisdizione di sangue con 
pieno arbitrio , e fu si sfacciato , che la domandò 
agii uGciali della guerra , quasi dando intesa al- 
trimente non accettare il capitanato , e più do- 
mandò , che i soldati da cavallo e da piè giuras- 
sono nelle sue mani. Udendo i governatori della 
città le sconce e le mai colorate domande vollono 
im grande consiglio di richiesti, dove si proposono 
le domande di messer Pandolfo, e tanto era il bi- 
sogno che aveano di lui , che ninno osava contra- 
dire , e il concedere parea pericoloso , il perchè 
stavano sospesi e muti. Simone di Rinieri Pe- 
riizzi si levò in consiglio, e disse francamente che 
nulla di ciò gli si concedesse , che questo era un 
domandare d’essere fatto signore, e che ciascuno 
si recasse alla mente il tempo del duca d’ Atene, 
c come da lui erano stati trattali , c che cono- 
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scessono la dolcezza della libertà ,e die volesso- 
110 vivere e morire in essa. Piacque a tutti il 
con.siglio , e cosi s’ ottenne ; e i signori priori 
mandarono di presente per tutti i soldati , e in 
loro mani fcciono giurare, e un Baldo dalla Città 
di Castello elessono per difensore del popolo con 
larga e piena balia nella città. Messer Pandolfo 
vergendo ciò s’ infinse di non lo intendere , e ac- 
cettò il capitanato al modo usato a capitano di 
guerra , senza lasciare il pensiero di venire per 
altra via al suo intento, come per effetto si vide. 
Presa la bacchetta del capitanato fé cassare il con- 
te Artimanno con ottocento uomini di cavallo, 
perchè non rimase il comune se non con altri 
ottocento , e ciò fatto, mostrando smisurata pau- 
ra, fece sopra certa parte delle mura della città 
levare bertesebe e merlate armate di ventiere , 
armando la nostra città d’ eterna vergogna , più, 
che per le vie mastre non mollo di lungo alle 
porte fè fare serragli e antiserragli infino a Ri- 
corboii. 


CAP. LXX. 

Come certa parte degl’ Inghilesi da Figghine 
cavalcarono a Hicorboli. 

Gl’ Inghilesi e gente de’ Pisani imbaldanzita 
sopra modo della rotta del campo e della presa 
deljborgo all’Ancisa, posati alcuni di a Figghine, 
avendo le spie dello spavento ch’era in Firenze, 
e de’ modi del capitano , feciono sentire al comu- 
ne con minaccevole superbia e altre parlanze, 
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come a ili 2 2 d’ottobre verrebbono in sulle porle, 
e ardercbbono il borgo di san Niccolò , e che a 
questo il comune mettesse ogni suo sforzo a ripa- 
ro , il perchè i governatori della cittè perduto il 
cuore e il senno , e poco di concordia e rimproc- 
ciosi gettando il carico r uno all’ altro con mor- 
morio , parendo a loro essere certi che quello che 
gl' lugbilesi prometleano l’atterrebbono, feciono 
afforzare san Miniato a monte, e misonvi quat- 
trocento fanti pistoiesi e gli sbanditi , a’ quali 
promisono di ribandirli , poiché certo tempo 
ivi e altrove avessono servito il comune , de’ qua- 
li fu capitano messer Niccolò Buondelmonti, e Si- 
nibaldodi messer Amerigo Donati , i quali allora 
erano in bando della persona : il numero loro 
passava i cinquecento. La città stava e quelli 
che di fuori erano alle poste in tanta sollecitudine 
e tremore , che alcuna volta sentendo pur un uo- 
mo dall’ Apparita sonavano le campane del co- 
mune a martello , e invano la guardia sì faceva 
la notte co’ pennoni. Essendo per più giorni siati 
grandi acquazzoni, a di 22 del mese d’ ottobre la 
detta brigata degl’ Ingbilcsi in numero di mille- 
cinquecento a cavallo e cinquecento pedoni prima 
fu nel Piano di Ripoli , che per lo capitano o per 
i governatori del comune niente se ne sentisse, e 
se niente se ne senti per lo capitano , che verisi- 
mile parca del si , fece vista di non saperne : 
molti cittadini in sulle letta furono presi, perchè 
vennono di notte , e ucciso fu chi si contese. La 
preda che feciono fu di quattrocento prigioni , e 
di più di mille tra asini e buoi : multi fuggendo 
annegarono in Arno. La notte si stettonu nel Pia- 
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no di RipoH e nelle coste tl’ intorno : i) loro se- 
gno levarono alla pieve a Ripoli facendo gran 
(rombata ; la mattina, ardendo molti palagi , al- 
berghi, e case da lavoratori vicino alla strada circa 
d’un miglio, si partirono senza trovare chi li an- 
dasse a vedere ,e con la preda e’ prigioni si tor- 
narono a Figgliiue. Messer Pandolfo sapendo che 
erano partiti, per vedere la tratta de’ Fiorentini, 
eh’ era vogliosa e senza ordine ninno, con otto- 
cento uomini a cavallo eh’ erano rimasi ai co- 
mune e con gran popolo si stette alle sbarre a 
Ricorboli ; esso vedea i nemici sparti , e girsene 
per le coste , e ne’ suoi occhi ardere molti palagi 
di cittadini ,e senza dubbio avendo le spalle dei 
popolo e de’ contadini , eh’ erano oltre a dieci- 
mila hene armati , e che volentieri 1’ arebbono 
seguitato per lo danno c vergogna che fare si ve- 
deano, li potea ofTendere , e noi volle fare, masi 
ritenne al primoserraglio lasciandosene tre innan- 
zi, a’ quali era il popolo e la gente da piè. Disse- 
si , e vero fu, che non sapendo l’aspro cammino 
gringhilesi si mossono, e non giunsono in Pian di 
Ripoli che a pochi loro cavalli non crocchiasso- 
no i ferri , e se fossouo stali assaggiati erano per- 
duti , come essi poi confessarono aperto , ma la 
viltà affettata del nostro capitano , che traeva al 
fine che è detto di sopra , e de’ nostri cittadini 
c contadini , che gl’ Inghilesi fossono leoni fu la 
salvezza loro. Speranza fu di messer Pandolfo, 
che rimaso messer Lomodaiesi co’ soldati de’ Pi- 
sani alla guardia di Figghine, gl’ Inghilesi fosso- 
no lutti , e che s’ alloggiassono nelle belle e ric- 
che possessioni presso alla terra , le quali erano 
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piene d’ogni bene, e che '1 comune per allora 
vario d’animo e povero di consiglio inclinasse a 
volerlo per suo governature e maestro ; questa 
speranza li faltò per la subita partita degl' In* 
ghilesi , e iecelo entrare in altro pensiero. 

CAP. LXXI. 

Come i Sanesi sconfissono la Compagnia del 
cappelletto , la quale era condotta al 
soldo de’ Fiorentini. 

Non ci pare da lasciare in silenzio , che esseii' 
do la gente de’Pisani con gl’Inghilesi afforzati in 
Figgbine, ed essendo condotta per i Fiorentini la 
Compagnia del cappelletto , la quale era in Ma- 
remma , e co’ Sanesi avea presa convegna, e ve- 
iiìano al servigio del comune di Firenze , e senza 
riguardo d’ offesa e come fidati da’ Sanesi , per 
la via da Turrita furono da loro assaliti con otto- 
cento uomini da cavallo, fra ì quali ve ne furono 
quattrocento e più de' Pisani , e loro ordine e 
trattato fu per rompere le provvisioni di raesser 
Pandolfu , le quali aveano sentite. La zuffa dopo 
r assalto de’ Sanesi non ebbe molto contasto , 
perchè quelli della compagnia venendo senza 
sospetto come per terre d’ amici veniano in filo 
e sparti , il perchè di leggiere furono sconfitti 
e preda de’nemici. Presi vi furono oltre a trecen- 
to uomini di cavallo e più di mille pedoni , e in- 
tra i presi fu il conte Niccolò da Urbino, che era 
il capitano , il conte da Sarteano, Marcolfo da Ri- 
mini, con altri assai buoni uomini d’arme, e morti 
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ne furono assai più ili cento. Della quale vittoria, 
ovvero tradimento fatto in dispetto , danno e 
vergogna del comune di Firenze , i Sanesi ne fe- 
cionuLeiTa festa, dicendo sè a un’ora avere sconfit- 
to il comune di Firenze e la compagnia la quale 
tanto affannati gli avea; e prosontuosameute oltre 
a modo alzando il capo , per derisione e scherno 
mandarono due messi a Firenze con lettere, l’uno 
al comune l’ altro a’ capitani della parte guelfa, 
contenenti con alle e ornate parole la detta vit- 
toria. 11 comune dissimulando l’oltraggio , il fan- 
te che a lui venne vesti di scarlatto fino foderato 
d’ indisia , la parte vesti il suo di cardiualesco. 

CAP. LXXII. 

jDi cavalcate e combattimenti di terre feciono 
gl’ Jnghilesi mentre stettono a Figghine. 

Soggiornando gl' Inghilesi a Figghine , come 
guerrieri senza riposo tentarono per più riprese 
assai delle castella e tenute del nostro comune 
che d'intorno loro erano vicine , e al castello di 
Tre Vigne in due diversi giorni dierono ordinata 
battaglia, dove rimasono morti alquanti di loro, 
e assai ne furono e dalle balestra e dalle pietre 
magagnati senza acquisto niuno, lasciando le fos- 
se piene di scale e la terra di saettamento, e per 
simile modo combatterono più altre tenute in- 
darno. II castelluccio de' Benzi e la Foresta si 
tennono. Vero fu che uno Andrea di Belmonte 
Inghilese , gentile uomo e grande caporale nella 
compagnia, udita la fama della bellezza e genti- 
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lezza di costumi di Monna Tancia donna di Gui* 
do della Foresta, di buono e cavalleresco amore fu 
preso di lei , e la volle vedere , e da Guido come 
da uomo d' animo gentile cortesemente fu rice- 
vuto e onorato; seguinne, die per l’amore di co- 
stui per tutto il tempo che stettono a Fiegbiue 
niuna novità fu fatta alla Foresta. Combatterono 
per tutto un giorno il castello di Gintoia. e noi 
poterono avere. La notte quelli di Gintoia per la 
bussa del di tormentati, e perchè assai di loro 
n’ erano fediti, mandarono a Firenze a’ signori 
pregando per Dio li sovvenissono d’ aiuto alme- 
no di venti fanti, perocché atlendeano d’ essere 
il seguente di combattuti , e temeano della per- 
dita ; la provvisione all’ usato modo fu fredda, il 
perchè gl’ Inghilesi il seguente di tornarono alla 
battaglia. Quelli del castello facendo loro pos.san- 
za lungamente si tennono danneggiando forte i 
nemici, in fìne gl’ Inghilesi presono il castello, e 
’l misono a sacco e l’arsono, e con la preda e’pri- 
gioni si tornarono a Figghine. Nel detto tempo 
tremila uomini di cavallo con pedoni assai ca- 
valcarono verso Arezzo , e poi volsono nel Ca- 
sentino, dove levarono gran preda si di persone 
SI di bestiame , e senza impedimento con essa si 
tornarono a Figghine. 
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CAP. LXXIII. 

Esempio e ammaestramento de’ popoli che 
vivono a libertà i quali si conducono 
nella fortuna della guerra di non 
torre capitano uso a tirannia. 

Tornando al processo di nostra materia, gl’ In- 
ghilesi da Ricorboli venuti a Figgbine essendo ad 
abbondaiiKa grassi e di prigioni e di preda , nel 
consìglio de’ loro maggiori cominciarono ad en- 
trare in pensiero , come 1 ’ uno e l’ altro potessono 
conducere in Pisa per li stretti passi di Yaldipesa: 
e perciò potere fare, parendo loro come a gente 
dotti di guerra del Chianti sentire l’ intenza di 
messer Pandolfo, e che pertanto era occupato in- 
torno a' fatti della città, poiché alquanti giorni fu- 
rono riposati feciono sentire al comune di Firenze, 
che a di undici del mese di novembre intendeano 
di fare consegrare un prete novello nella badia di 
san Salvi, e che i signori di Firenze e gli altri gen- 
tiluomini dovessono venire a fare onore al detto 
prete , e adoro in persona di lui. Ciò indubitata- 
mente credette messer Pandolfo , e per le sue 
spie r ebbe di certo , perocché vidono il campo 
armare il detto di 1 1 la mattina per tempo, o 
per lo campo sentirono divolgare come si diriz- 
zavano verso Firenze ; e certo a ciò avvisati cau- 
tamente presono il viaggio verso Firenze , il per- 
ché le spie non attendendo più oltre vennono a 
Firenze ad informare messer Pandolfo. Stando la 
terra sotto l’ arme in gran tremore , scotideudo 
T. V. iG 
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all’Apparita pur un fante a piè credeano fossono 
della brigata degl’ Inghilesi , le campane sona- 
vano a stormo, il popolo sbalordito correa in qua 
e in là senza ordine e senza capo , lasciando 
quasi ciascuno il suo gonfalone per ire a vedere, 
e di largo avanti che messer Pandolfo giugnesse 
alla Porta alla croce usciti erano delia città otto- 
mila uomini bene armati ; quelli eh’ erano più 
gagliardi erano nel piano di san Salvi, e ordina- 
tisi il meglio aveano saputo, aspettando a riceve- 
re i nemici , gli altri erano per le coste sopra 
san Salvi. Il falso grido sonava per la terra che 
già parte di loro n’era a Rovezzano : la gente da 
cavallo tutta era nella piazza de’signori, e aspet- 
tava il capitano, il quale per la malizia soprastet- 
te al mangiare tanto, ch’era quando se ne levò più 
vicino alla nona che alla terza, e ciò fè perchè il 
popolo satollo uscisse fuori , e pensando che a 
queir ora ragionevolmente i nemici dovessono es- 
ser giunti a sanSalvi , e alle mani col popolo vo- 
glioso e con poco senno. Uscito il capitano fuori 
coir insegna di sua arme levata , seguendolo i 
soldati e molti cittadini da bene a cavallo, come 
giunse alla Porta alla croce la fece serrare, e cosi 
quella della giustizia , ed esso si stava dentro a 
guardarla, lasciando il popolo di Firenze senza 
rifugio al taglio delle spade e in preda de’ ne- 
mici, che bene conoscea chi era il popolo , e chi 
gl’ Inghilesi. Di fuori della porta era il tumulto 
grande delle strida delle femmine che fuggivano 
co’ figliuoli in collo e a mano, e voleano entrare 
dentro e non poteano , e quelle grida conferma- 
vano nella testa a messer Pandolfo che i nemici 
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fussono giunti, e a zuffa, e ripreso da molti buoni 
cittadini die non lasciava entrare le femmine 
e’ fanciulli, fatto per alquanto di tempo orecchie 
di mercatante , quasi come temesse che per lo 
sportello eiilrassono i nemici e corressono la ter- 
ra , alla Qne ledendo il mormorio del popolo e 
de’ buoni uomini fece aprire lo sportello : e io 
scrittore die era in quel luogo vidi molti citta- 
dini grandi e da bene, e a cui era cara la libertà 
della città , piagnere e lagrimare vedendo il 
caso pericoloso, e ricordando il tempo del duca 
d’ Atene , e come si fece signore , e alquanti di 
loro n’andarono a’ signori, e li consigliarono che 
provvedessono di vittuaglia il palagio, e fàcessono 
mettere le balestra grosse e le bombarde in pun- 
to sicché il palagio avesse difesa , e tale, che di 
fatto , come al tempo del duca d’Atene, occupato 
non fosse. E stando nel tumulto del fornire e ar- 
mare il palagio alla difesa, un messo ginnse loro 
da Figghine , e disse come i nemici aveano arso 
il campo e il borgo di Figghine , e come s’ erano 
partiti co' prigioni e colla preda, e fatta la via 
per lo Chianti ; onde i signori mandarono a dire 
a messer Pandolfo che facesse aprire le porte , 
e tornassesi allo stallo suo, il quale ciò udito, 
caduto della speranza , con gli occhi bassi e mal 
volto di tutti si tornò a casa sua. Quotato il po> 
polo , e lasciata 1’ arme , i signori ebbono gran 
consiglio di richiesti, e veduto il pessimo animo 
di messer Pandolfo , e come pure intendea a vo- 
lere essere signore di Firenze a dispetto del po- 
polo , determinarono li fosse tenuto mente alle 
mani sicché non li venisse fatto, e da quell’ora 
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innanzi cominciò a essere in dispetto di tutti; 
e perchè il popolo non traesse più mattamente, 
feciouo che ciascuno dovesse trarre al suo gonfa- 
lone alla pena di lire sei, la quale pensando si 
dovesse risquoterc ciascuno sarebbe sollecito a 
seguire il suo gonfalone. Per raesser Pandolfo 
mandarono , e lo ripresono forte de’ modi tenuti 
per lui , e dicendoli che stesse dove li paresse 
alle frontiere a guerreggiare i nemici , che il po- 
polo di Firenze ben saprebbe guardare la città. 
Se non fosse stato della casa de' Malatesti, per lo 
nome e titolo di parte guelfa amata e onorata 
dal comune di Firenze, per certo si tenne n’areb- 
bono preso altra via, Avenio tritamente narrato 
questo caso per esempio, se potesse profittare, a 
quelli cbe verranno, di non tor mai a capitano 
di guerra tiranno di terra notabile , perocché 
l'avvenimento della guerra è vario, e la fortuna 
or quinci or quindi presta il favore suo, e soven- 
te il tiranno la fa essere ria per usurpare la sua 
libertà. E nullo ammiri perchè io dissi se potesse 
profittare, perocché '1 governo allora del nostro 
comune , avendo novellamente si aspra ed evi- 
dente battitura ricevuta da messer Pandolfo, e lui 
partito con disonore e vergogna , sotto titolo e 
colore di ricoverare 1’ onore della casa de’ Mala- 
testi, con la forza degli amici loro fu chiamato 
capitano di guerra messer Galeotto Malatesti : 
quello ne segui nel seguente trattato a suo luogo 
e tempo si potrà trovare. 
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CAP. LXXIV. 

l modi teneano gl’Inghilesi tornati in Pisa. 

Con grande festa e trionfo gl’ Inglillesi tornati 
(la Figgbine per i Pisani furono ricevuti , e loro 
quasi come a cittadini fu consegnata certa parte 
della terra, e dell’ altre furono abbarrate le vie 
perché non noiassouo a’ cittadini ; ciò veggendo 
gl’ Ingliilesi lor parve che i Pisani li avessono ac- 
cettati per loro cittadini participando la terra 
con loro , e modi teneano che pareano che in- 
tendessono cosi ; i Pisani veggendo per segni e 
parole l’ intento loro più volte cercarono per 
ingegno e astuzia di trarlisi di casa , infignendo 
d’ essere cavalcati da’ nemici, e facendo venire 
molte lettere di diverse parti che loro annun- 
ziavano soprastare a gran pericoli , ma per allo- 
ra fu nulla, che gl’ Ingliilesi che s’ erano molto 
affannati, e bisogno aveaoo di riposo, ed erano 
caldi di danari di prigioni e di preda, se ne fe- 
ciono beffe, il perchè i Pisani veniano in gran 
gelosia. 


CAP. LXXV. 

Come i Pisani furono sconfitti a Barga. 

Avendo i Pisani la lor gente dell’arme e gl’In- 
gliilesi nella citté, non potendo, come detto è di 
sopra, nè in parte nè in tutto trarre gl’ Ingliilesi 
di Pisa , per non perdere il tempo gran parte di 
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loro soldati con grande ordine e appareccliio 
niaudarouo a Barga ali'enlrare di dicembre, per 
porre sopra gli altri baltifulii che vi aveano 
un altro batlifolle dalla parte del monte . In 
Barga era capitano per i Fiorentini Benghi del 
Tegghia Bondclmonti, a cui i Fiorentini, poiché 
gl'lnghilesi aveano abbandonato Figghine, avea- 
no mandati centocinquanta degli sbanditi ch’era- 
no stati in san Miniato a monte, i quali dovea- 
iie certo tempo servire il comune nella guerra 
alle loro spese, e poi essere ribanditi ; la gen- 
te de’ Pisani portando fornimenti assai , sì per 
porre detto battifolle , e sì per fornire e quello e 
gli altri ad abbondanza, non pa rea che desse cuo- 
re di fare quello ch’era stato loro commesso sen- 
za altro aiuto , forte temendo la brigata di Bar- 
ga , il perchè quelli eh’ erano negli altri batti- 
folli lasciandoli male a difesa forniti si dirizza- 
rono con loro in viaggio. Benghi, sentendo che i 
battifolli erano sforniti e quasi come abbandona- 
ti, con i Barghigiani , che v’ andarono uomini e 
femmine vogliosamente, e co’ detti centocin- 
quanta sbanditi assali i detti battifolli, e tantosto 
li vinse. Quelli de’ battifolli eh’ erano iti col- 
l’altra gente a porre la bastila sentendo le gri- 
da e lo stormire di quelli che combatteano le 
bastite, subito colla detta gente de’ Pisani si vol- 
sono indietro per soccorrere a' battifolli. Benghi 
capitano co’ Barghigiani e sbandili suddetti li 
ricevettono francamente , e dopo lunga battaglia 
e aspra li sconfissono, dove de’nemici furono mor- 
ti oltre a centocinquanta, e assai fediti e maga- 
gnati , e molti ne furono presi ; lo stendardo del 
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comune di Pisa con altre tredici bandiere rìmaso- 
no prese , le quali i Bargbigiani ne mandarono a 
Firenze , e’ battifolli furono arsi , e quello che 
dentro v’>era con quello che recato v’aveano per 
porre 1’ altro sì di vittuaglia come d’ arnesi fu 
messo in Barga , e loro a gran bisogno sovvenne. 
Benglii perchè s' era fedelmente e francamente 
portato fu fatto di popolo, e rifermo in capitano 
di Barga per diciotto mesi. 

CAP. LXXVI. 

Come il re Giovanni di Francia passo 
in Inghilterra e là morì. 

Uscendo un poco del bosco delle nostre spe- 
ziali riotte, facendo intramessa di cose forestiere, 
torneremo alquanto addietro a quello che scritto 
fu per Matteo nostro padre della pace intra i due 
re di Francia e d’ Inghilterra, dove il re di Fran- 
cia s’ obbligò a pagare al re d' Inghilterra gran 
quantità di moneta per la sua diliveranza ; e per 
osservare sua promessa lasciò per stadico il fra- 
tello duca d’Orliens, e messer Giovanni duca di 
Serri suo Cgliuolo, e più altri duchi, conti e ban- 
deresi; onde in quest’anno i363 a di 3 di gennaio, 
il detto messer Giovanni figliuolo del re che sta- 
dico era a Calese, villanamente, essendo largheg- 
giato d’andare a cacciare e uccellare a sua volon- 
tà, si fuggi da Calese senza tornarvi con gran sua 
vergogna , e fè rubellare agl’ Inghilesi più terre 
teneano in Normandia per gaggi della pace. On- 
de il re Giovanni, come franco e nobile signore, 
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per lo detto misfatto del ligliiiolu e rompimento 
della pace , e per trattare patto e grazia dì sua 
redenzione,, di sua volontà a dì 3 di gennaio i3G3 
entrò in mare a Bologna sul mare per ire e si 
rassegnare prigione in Inghilterra , e il giovedì 
appresso giunse a Dovere, e dipoi a di 24 di gen- 
naio giunse a Londra , e incontro gli andarono 
oltre a mille a cavallo gente nobile , e tutti ve- 
stiti dì variate assise, e dìsmontò a una casa det- 
ta Saona per lui riccamente e alia reale appa- 
recchiata. Della quale andata il detto re da tutti 
i cristiani fu molto lodato, ed eziandio gl’ Ingbi- 
lesi l’ebbono molto a bene e feciongliene ogni 
grazia. Nel raccozzamento de' due re, e nella 
pratica , il perchè v’ era ito , il detto re di 
Francia era passato nell' ìsola. Potrei far fine 
qui e riserbare al mese suo la morte del re 
di Francia , ma per non interrompere la ma- 
teria la porremo qui. Segui , che poco appresso 
poi all’ entrata di marzo prese al re di Francia 
una malattia, e dipoi a dì 8 del mese d’ aprile 
1 3G4 la notte passò di questa vita. Onorato fu 
di sepoltura largamente alla reale , riservando 
in una cassa il corpo suo per recarlo a tempo 
a Parigi. Il reame succedette a Carlo primogeni- 
to del detto re Giovanni, duca di Normandia e 
delfino di Vienna. 
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CAP. LXXVII. 

Come messer Niccolo del Pecora fu cacciato 
di Montepulciano. 

In que.sti giorni per trattato fatto per i Sane- 
8Ì colla forza cle’fanti J’Àgnolino Bottoni, contro i 
patti della pace fatta tra’Perugini e’Sanesi, mes- 
ser ^Jiccolò del Pecora per i conforti suoi fu cac- 
ciata di Montepulciano, e rìdussesi a Perugia in 
assai debole stato, e da’Perugini mal provveduto, 
i quali per non ricominciare guerra passarono la 
vergogna a chiusi occhi. 

CAP. LXXVIII. 

Della morte del giovane marchese di Brandi- 
sborgo, conte di Tirolo , e quello eh’ ap- 
presso ne seguì. 

Ancora ne piace un poco passare per le pelle- 
grine storie; e per fondarne una che in questi tem- 
pi occorse assai abominevole, alquanto ne convie- 
ne addietro tirare per dare meglio a intendere il 
gran male ; e venendo al proposito, la contea di 
Tirolo situata è negli estremi di terra tedesca so- 
pra il Lago di Garda , e nel paese di Trento , e 
possente , nobile e famosa , la quale*, morta tutta 
la progenia masculina , per successione era cadu- 
ta in una fanciulla nome contessa la 

quale per la nobiltà della dota da tutti i signori 
e baroni della Magna era in matrimonio solleci- 

t 
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tata, per avere in dola il gioiello della detta contea 
di Tirolo; in fine la contessa prese in isposo . . . . 
figliuolo del re Giovanni di Boemia, e fratello di 
Carlo che poi fu imperadore de’ Romani ; e chia- 
matolo al matrimonio , e alla contea di Tiralo, 
dopo alquanto tempo la contessa cortesemente lo 
ne rimandò in suo paese , affermando che all’ uso 
del matrimonio era impotente, e che la contea de- 
siderava erede. Carlo fratello del detto re- 

candosi in dispetto i modi della contessa, presta- 
mente fé grande esercito, ed entrò nel contado di 
Tirolo, il quale è aspro e per sito fortissimo , e 
fece gran danni d’ arsioni e di preda , e infra 
r altre terre arse Buzzano , e ciò fatto si tornò in 
suo paese minacciando di fare peggio a tempo. Il 
perchè la contessa impaurita e spaventata cercò 
sollecitamente possente in Alamagna a cui sì po- 
tesse appoggiare , e in quei tempi v’ era grande 
Lodovico duca di Baviera della progenia del duca 
Namo, T uno de’ dodici conti Paladini che segui- 
tarono Carlo Magno a cacciare i saracìni della Spa- 
gna, e pertanto poi quelli di sua schiatta hanno 
una boce de’ dodici peri alla boce dell’ imperio; il 
quale Lodovico essendo creato imperadore de’ Ro- 
mani contro volontà di .santa Chiesa passò in 
Italia , e gran cose fece. , come scrive Giovanni 
Villani nostro zio, e senza acquistare si tornò in 
Alamagna col titolo del Bavaro. Costui in questi 
di avea quattro figliuoli , Lodovico , Stefano , Ot- 
to, e Romeo.* Lodovico primogenito era mar- 
chese di Brandisborgo. Costui la contessa al pa- 
dre segretamente fè domandare in marito, e il 
BaVaro vi diè 1’ orecellie, e volendo che ’l figliuo- 
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10 la prendesse, egli con orrore d’ animo la ricu- 
sava, dicendo al padre die ella avea altro marito, 
come noto era a tutta la Magna , e che secondo i 
decreti di santa Chiesa ella non potea avere altro 
marito: il padre lo sgridò, e gli osò dire ch’egli 
era un ribaldo, e che '1 contado di Tirolo non 
era boccone da rifiutare , il perchè per riverenza 
dei padre Lodovico la prese per donna , velando 

11 matrimonio con colore che il primo era impo- 
tente a generare. Della detta contessa assai tosto 
Lodovico ebbe un figliuolo maschio ; ma perseve- 
rando il matrimonio, la contessa per soverchia 
lussuria trascorse in errore di disonesta vita, e in 

singolarità con un messer di Fraunber- 

ghe, che in latino suona, dal Colle delie donne, 
ed era sì venuto il giuoco in palese, che ogni uo- 
mo si maravigliava come il marchese la compor- 
tasse , stimando molti che per forza di malia lo 
facesse. Occorse, che partendo il marchese con lei 
e con tutta sua corte da Monaco di Baviera per 
andare a Tirolo, esso marchese sotto boce osò 
dire: Se noi torniamo a Monaco mai, noi ci ven- 
dicheremo di chi ne fa vergogna ; ciò venne agli 
orrecclii alla contessa , e al cavaliere che usava 
con lei , il quale era de' maggiori della corte , e 
conoscendo amendue che il marchese era di 
grande animo e vendicativo, e che già fatto ave- 
va aspre e rilevate vendette a chi 1' avesse falla- 
to, strettosi al consiglio la donna e '1 cavaliere, te- 
mendo che il marchese non attenesse loro la pro- 
messa, nel cammino r avvelenarono in una terra 
che si dice Botimberga. Morto il marchese, rimase 
al figliuolo il paese eh’ a lui s’appartenea in gran- 
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<lo confusione , perdiè molli voleano il governo 
del fanciullo, e così stette il paese rotto per spa- 
zio di mesi diciollo. Alla line Stefano e Otto zii del 
garzone si recarono il governo alle mani, e diriz- 
zati i paesi , e passali cinque anni, il giovane era 
cresciuto di bello aspetto , e facevasi valente, e 
per sua dibonarilà e dolcezza avea la grazia di 
tulli i sudditi suoi , ed essendo a Tirolo si volea 
reggere e governare a suo piacere ; e dispiacen- 
doli assai i pochi onesti costumi della madre , e 
un giorno venendo con lei in contesa, per sua 
sciagura nell’ irate parole uscì al giovane di boc- 
ca; Noi sapemo bene quello che voi faceste a no- 
stro padre. La crudel donna crudelmente raccol- 
se le semplici parlanze del giovane , e cominciò 
a pensare della morte sua : il perchè un giorno 
il giovane avendo con gentili giovani di sua età 
molto danzato , e per sè e per i compagni do- 
mandò da bere , e fagliene dato , ma con veleno, 
del quale con quattro valenti giovani suoi com- 
pagni si morì; gli altri che meno aveano bevuto 
si pelarono tutti, e rimasono infermi. Il giovane 
marchese poco avventurato di madre fu seppellito 
in Tirolo nel i3G3 del mese di febbraio. Ciò si 
dice che fù la dispietata madre per potere più libe- 
ramente lussuriare e perseguire sua scellerata vita. 
Stefano e Otto figliuoli di Lodovico, e zii del gio- 
vinetto morto, udito 1’ orribile malificio , c com- 
preso r imperversato e fiero animo della fem- 
mina, la quale per uccidere il figliuolo non guar- 
dò all' innocenza de’ giovinetti che ballavano 
con lui ( il quale recato con lei in comparazione 
a Medea , che fu gentile, e questa cristiana, non 
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è da porre in dubbio che questa non fosse assai 
più spietata e crudele , verificandosi iii lei il ver- 
so di (ìiovenale, il quale delle femmine dice: For- 
iera animum praeslant rebus quas lurpitcr au- 
dent, che in volgare suona ; Forte animo danno 
alle cose le quali sozzamente ardiscono, cioè pre- 
sumono di fare ) ricbiesono tutti i loro vassalli 
e feudatari , e accolsono d’ amistà quanta gente 
poterono fare, e grande oste apparecchiarono 
contro alla contessa per vendicare la morie del 
fratello e del nipote , la quale spaventata e 
impaurita, perseguitandola la coscienza degli or- 
ribili peccali, stava in gran tremore , e non sa- 
peva che si fare. In questa confusione Bidolfo 
duca d’ Osterich , uomo sagace e astuto , e cupido 
di nuovo acquisto, inteso della morte del giova- 
ne , e dell’ apparecchio che facevano Stefano 
e Otto di Baviera, sconosciuto di presente se n’an- 
dò a Tirolo, e fu colla contessa, e le disse dell’ap- 
parecchio di quelli di Baviera, e li mostrò eh’ era- 
no atti e soflicienti a disfarla, e s’ella avea concet- 
ta paura nell’animo la raddoppiò. Appresso le 
disse, eh’ avea ritrovate scritture antiche che 
conteneano , come gli antichi duchi d’ Osterich 
s’ erano patteggiati e convenzionati con gli an- 
tichi conti di Tirolo, che quale casa o famiglia di 
loro fallasse d’ ereda legittimo l’ altra dovesse suc- 
cedere, con offerirsi alla difesa della donna; e da 
lei posta in tanta confusione , e credula, ottenne 
ch’ella il fè capitano del contado di Tirolo, e nel- 
le sue mani fè giurare lutto il paese. Proseguen- 
do il proposito loro quelli di Baviera comincia- 
rono la guerra , e corsouo il contado di Tirolo, e 
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presono e rubarono una terra che si chiama Ster- 
burgh , e più in avanti non poterono passare per 
1’ asprezza de’ luoghi e de’ forti passi provveduti 
alla difesa. Ciò non ostante il duca d’ Osterich 
cominciò a mettere nel capo alla femmina che 
nel paese non stava sicura , e eh’ era il suo mi- 
gliore se n’andasse in Osterich , tanto che le cose 
pigliassono assetto , e tanto le seppe dire ch’ella 
v’andò. Dopo non molto tempo il duca la mise 
in un munistero , dove miseramente morì. Alcu- 
ni dissono fu fatta morire , e questo comunemen- 
te s’ accettò per vero. Morta la contessa, il duca 
Ridolfo con gran quantità di gente d’ arme corse 
per lo contado di Tirolo, e prese quattro nobili 
e gentili uomini, ì quali come baroni aveano giu- 
risdizione di per sè, i quali non erano stati pronti 
ad ubbidire , perdi’ aveano giurato alla casa di 
Baviera, e come tiranno, e contro alla natura e la 
costuma degli Alamanni , di presente li fè deca- 
pitare, onde in infamia e odio ne venne di tut- 
ta lingua tedesca. Per tema di questa impresa 
del duca d’ Osterich non lasciò la casa di Bavie- 
ra di non volere riscattare sua giurisdizione , e 
di loro forza e amistà ragunarono oltre a quat- 
tromila barbute di gente eletta, e con mollo ordi- 
ne si mossono contro il duca d’ Osterich , come 
contro usurpatore delle loro ragioni. 11 duca d’ Os- 
terich d’altra parte fè adunata non di meno gente 
nè valorosa meno che quella degli avversari , e a- 
mendue i delti eserciti assai vicini s’assembrarono 
insieme : e per caso un giorno avvenne, che sopra 
il numero di duemila barbute di quelle del duca 
d’ Osterich dilungandosi dal campo casualmente 
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SÌ scontrarono io altrettanto o ci rea deliagente 
del duca di Baviera , e vennuno alla battaglia, la 
quale fu fiera e pertinace , la quale durò per spa- 
zio di più di sei ore, e nella fine quelli d’ Oste- 
ricli furono sconfitti . 1 morti dall’una parte e d' 
altra in sul campo s’annumerarono si trovarono più 
di cinquecento, e i feriti e magagnati furono assai , 
e molli di quelli d’ Oslerich rimasono prigioni, e 
ciò avvenne nel i3C4 d’ottobre, e qui 1* bo posto 
per non rompere la storia. Il verno in quelle par- 
ti duro e incorportabile a campeggiere 1’ una parte 
e l’altra costrinse a tornarsi a sua magione , ma 
tutto che quietassono l’armi non quitarono gli ani- 
mi , perocché r una parte e l’altra eziandio con 
spendio faceva sollecitamente ogni sforzo suo, e 
scrittoecomandato aveano a tutti i sudditi loro cb’ 
erano in Italia al soldo che a loro aiuto dovessono 
tornare, e tutti s'apparecchiarono a ubbidire, e 
cosi grande apparecchio faceano per trovarsi in 
campo come prima potessero. Carlo imperadore 
e Ludovico re d’Ungheria veggendo che ciò era 
di grandissimo pericolo e guasto di tutta Alama- 
gna s’ intesono insieme , e interposonsi per mez- 
zani ,e colla persona del savio e venerabile mes- 
ser Piero Corsini vescovo di Firenze, il quale per 
gravi faccende di santa Chiesa allora era legato 
in Alamagna , il quale ricevendo sopra di sé il 
peso di tanta faccenda, come ambasciadore di det- 
ti imperadore c re, e mezzano e tratlatorq tra 
i delti signori cercò la concordia loro ; e si savia- 
mente seppe la cosa guidare, che di dello anno 
e mese di gennaio pace si concluse tra loro, e 
per patto al duca d’ Osterich rimase libera la 
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contea di Tirolo, e in compensarne di ciò il du- 
ca di Baviera ebbe un’ altra contea del duca 
d’ Osterich , tutto che non a valore eguale assai 
a quella di Tirolo. E cosi ebbe line la diabolica 
vita e processo dell' empia e spietata contessa di 
Tirolo, e la guerra che per le sue prave opera- 
zioni era suta tra la nobiltà de’ baroni e signori 
della Magna. 


CAP. LXXIX. 

Come i Pisani ricondussono gl’ Jnghìlesi. 

Lasciando le forestiere storie , e tornando alle 
scaramucce e badalucchi della tediosa guerra in- 
tra i Fiorentini e’Pisani ci occorre, che essentlo gl’ 
Inghdesi per fornire loro condotta, per due ri- 
spetti , l’ una perchè i Fiorentini non li condu- 
cessono , l’altra per trarlisi di casa , e per li tem- 
pi che richiedesse la guerra, i Pisani del mese di 
gennaio li ricondussono per sei mesi con soldo 
di centocinquanta migliaia di fiorini , con patti 
che potessono fare cavalcate dove a loro piacesse, 
salvo che alle terre loro sottoposte, raccomandate 
e collegate , tutti gli altri loro soldati cassarono , 
e feciono loro capitano di guerra Vanni Aguto 
Inghilese gran maestro di guerra , di natura a 
loro modo volpigna e astuta , il suo soprannome 
in lingua inghilese era Hawkwood , che in la- 
tino dice. Falcone di bosco, ovvero in bosco, pe- 
rocché essendo la madre a un suo maniere per 
partorire , e non possendo, si fé portare in uno 
suo boschetto , e quivi lui di presente partorì , e 
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tutto die non fosse di scliiatta di nobili con 
dignità , il padre era gentiluomo mercatante e 
antico burgese, e cosi i suoi antenati, e come Gio- 
vanni venne in età di potere arme , essendo 
d’ aspetto e di stifìcanza di farsi in essa valente 
uomo, fu (lato a un suo zio gran maestro di guer- 
ra, il quale nelle guerre di Francia e d’ Inghil- 
terra avea fatto in arme e pratiche di guerra 
belle e rilevate cose. I detti Inghilesi vernaro- 
no in Pisa con gran danno e disagio de' cittadini 
i quali a loro fuceano oltraggio, e intra gli altri 
delle donne loro, il perchè multi di loro le ne 
mandarono a Genova e altrove in luoghi dove 
potessuuo onestamente dormire. 

CAP. LXXX. 

D' una saetta che cadde sul campanile 
di santa Maria Novella. 

Nel detto anno a di primo di febbraio , essendo 
il tempo sereno e bello, e senza avere o da lun< 
ga o da presso alcuno segno di nuvole, tonò smi- 
surato più volte, e caddono in Firenze piu saette, 
fra le quali una ne percosse nel campanile de’ fra- 
li predicatori, e quello in più parti sdruci, e più 
segni fè per la cappella maggiore d’ inarsiccìati. 
Di ciò è fatta menzione per la disgrazia del detto 
campanile spesso tocco dalle saette , appresso per 
la novità del tonare si spossatamente al sereno 
nel pieno del verno. 


T. V. 
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CAP. LXXXI. 

Cavalcate fatte per gl’ Jnghilesi nel pieno 
del verno. 

Poiché gl’Inghilesi si viddono ricondotti, come 
liomini vaghi di preda e vogliosi di zuffa, a dì a 
di febbraio in numero di mille lance, i quali si 
facevano tre per lancia di gente a cavallo (ed egli- 
no furono i primi che recarono in Italia il condu- 
cere la gente di cavallo sotto nome di lance, che 
in prima si conduceano sotto nome di barbute e 
a bandiere) e in numero di duemila a piè, essen- 
do il freddo fuori di misura , e venute più nevi 
sopra nevi , si partirono dalle frontiere dove po- 
chi dì dinanzi sperano ridotti, e passando la notte 
per Valdinievole se ne vennono a Vinci e Lam- 
polecchio , luoghi fertili e abbondevoli di vittua- 
glia per gli uomini e per i cavalli , e trovarono 
il paese non sgombro per la pertinacia de’ nostri 
contadini , che non vogliono per bando o per 
minacce a’ loro signori ubbidire. Giugnendo nel 
pieno della notte molti paesani presono nelle let- 
ta , e posono il campo fermo nelle viilate di Vin- 
ci stendendosi in più di mille case, e il seguente 
di cavalcarono infino a Signa e Carmignano. Il 
tempo disusalo e sconcio a cavalcare gente d’ ar- 
me , e massimamente di notte, ne presta materia 
di scrivere de’ modi e reggimenti de’ detti In- 
ghilesi nel presente capitolo senza farne altra di- 
stinzione; e in prima, essi aveano in consuetudine 
di guerreggiare così il verno come di state , che 
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a’ Romani, di cui è scritto , Fortia agere, et pati, 
Ruitiiinum , che in volgare stìona , forti cose farej 
e putire, romana cosà è , non fu iti uso > e sempre 
il verno faceaho feria daltdo alla guerra riposo > 
se per forza non fussono tt'atti a battaglia. £ co- 
me si trova ne’ veraci storiografi, Annibale uomò 
di ferro nel mezto del verno passò gli altissimi 
gioghi delle mohtagtie elle sorgono per lo mez- 
zo d' Italia , e passaiio da monte Yeso infino so- 
pra il faro di Messina , le quali alpi poi per la 
delta cagione seibpre nominate furono le Alpi 
penriiné, perocché gli AfiTricani sono chiamali Pen- 
ili , e sceso il verno si Combatte a Pavia con Sci- 
pione e lo vinse, poi dirizzandosi Versò Roma 
con iin Solo elefante che riiiiasò gli era , per 

10 freddo perdè un òCebio , e procedendo sopra 

11 La^o di Perugia tra Montegeti e Passignaliò 
si Combattè con Flaminio consolò è lo vinse ^ 
usando astuzia , perocché essendo pCr lo gran 
freddo le membra dé’ cavalieri arrndaile e àpoS- 
sale, avanti che venisse alla battaglia Annibaie fé 
fare gràii fuochi , e scaldare i suoi cavalieri j c 
ugnere con olio. Tornando a nòslrd inateria , per 
antico ricordo noti era che fosse stato il fréddo si 
aspro e pòrigente , ché quasi per tilttb dicembre 
finò al riiàlzò non efanò cessate le Hc«i, é 11 ghiac- 
ciò per i venti freddi fu grossÒ, e a passare pèr i 
cdvalli quasi impossibile , e hiassiindttìènle ili 
certi pendenti di vie che non si poteand schifare. 
Coslòfo tutti giovani, e per la maggior pà/rte nà- 
ti e accrésciuti nèlle luiighè' g'iie’rre tra'Fraricé- 
sChi e Inghilesi, caldi e vogliosi, usi àgli o'riiicidii 
e alle rapine, erano correnti al fèrro, poco aVèndo 

U ' 
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loro persone in calere , ma nell’ ordine della 
guerra erano presti, e ubbidienti ai loro maestri, 
tutto che nell’ alloggiarsi a campo per la disordi- 
nata baldanza e ardire poco cauti si ponessono 
sparti e male ordinati , e in forma da lievemen- 
te ricevere da gente coraggiosa dannaggio e ver- 
gogna. Loro armadura quasi di tulli erano pan- 
zeroui , e davanti al petto un’anima d’ acciaio, 
bracciali di ferro , cosciali e gamberuoli , daghe 
e spade sode , tutti con lance da posta , le quali 
scesi a piè volentieri usavano, e ciascuno di loro 
avea uuo o due paggetti , e tali più secondp eh’ era 
possente, e come s’aveano cavate Tarmi di dosso 
i detti paggetti di presente intendeano a tenerle 
pulite , sicché quando compariano a zuffe loro 
armi pareano specchi, e per tanto erano più spa- 
ventevoli. Altri di loro erano arcieri , e loro ar- 
chi erano di nasso , e lunghi , e con essi erano 
presti e ubbidienti , e faceano buona prova. 11 
modo del loro combattere in campo quasi sempre 
era a piede, assegnando i cavalli a' paggi loro, le- 
gandosi in schiera quasi tonda , e i due prendea- 
no una lancia , a quello modo che con li spiedi 
a' aspetta il cinghiaro, e cosi legati e stretti, col- 
le lance basse a lenti passi si faceano contro a’ ne- 
mici con terribili strida: a duro era il poterli sno- 
dare, e per quello se ne vidde per la sperienza, 
gente più atta a cavalcare di notte e furare ter- 
re eh’ a tenere campo felici , più per la codardia 
della nostra gente che per loro virtù. Scale avea- 
no artificiose , che il maggiore pezzo era di tre 
scaglioni, e l'uno pezzo prendea T altro a mudo 
della tromba, e con esse sarebbono montali in su 
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Ogni alta torre. I detti Ingliilesi, tornando alla 
nostra materia, combatterono il castello di Vinci, 
fidandosi ne’ tardi e lenti prov vedimenti di quel- 
li eh' allora guardavano la nostra repubblica , e 
pensando che fussuno poco atti alla difesa , ma 
furono con franco animo e fronte senza paura 
ricevuti , e assai di loro di soperchio baldanzosi 
furono morti e assai fediti , senza altro acquista- 
re che onta e vergogna ; e per simile modo 
per due volte tornarono a Carmignano, dove con 
più sicuro volto e loro dannaggìo furono veduti , 
il perchè si partirono di quindi , e andarsene al 
Montale sopra Montemurlo , con intenzione di 
passare per lo stretto di Yaldimarina nel Mugello, 
mu sentendo che per quella volta da mille cinque- 
cento pedoni de’ paesani e del Mugello s’ erano 
a passi recati , e loro con allegrezza aspettavano, 
pensando con loro più tosto guadagnare che perde- 
re , perchè tutto era sgombro e ridotto alle for- 
tezze , si tornarono per lo passo di Seravalle ver- 
so Pistoia nel contado di Pisa con loro gran danno, 
perocché di loro tra morti e presi nella detta ca- 
valcata si trovarono assai più di trecento, che da’ 
nostri contadini che da soldati che li tramezzaro- 
no a Seravalle , e si da’ Pistoiesi che vi trasso- 
no al grido. I prigioni eh’ aveano avuti a Vinci 
su le letta non passarono i quindici , uè i morti 
i cinque : la preda che feciouo a pena gli potè 
nutricare : ne’ giorni che stettono non arsuno ca- 
se , molti de’ loro cavalli perderono per lo gran 
disagio e freddo sofiersono , nevicando loro ad- 
dosso il di e la notte ; il perchè tornati a loro 
stallo molti uomini se ne morirono ; e cosi a po- 
co a poco si logoravano gl’ lughilesi. 
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CAP. hXXXll. 

Conte j4nichi,no di Songardo qon trem^a bar- 
bate venne ql, servigio de’ Pisani , e corqe sa- 
gacemente cercarono avvantaggiosa pace. 

Nel (letto anno i363, a di i5 del mese di mar- 
zo, Anichiuo di Bongardo Tedesco, il quale era 
S|t,ato ili Lombardia al soldo di messer Calea7.zo 
Visconti nella guerra del marchese di Monferra- 
to, con tremila barbute venne iu (àvure de' Pi- 
sani mandato per io detto messer Galeazzo sotto 
(dolore e titolo di soldo , sicché in quel tempo i 
Pisani si trovarono avere più di seimilaciuquecen- 
to buoni uomini di cavallo, il perchè ioro parendo, 
e cosi era il vero, loro avere il migliore, ed^ss^re 
di lor(^ onta vendicati , con segreto, e cauto modo 
cercarono d’ avere pace onorata e. vantaggiosa per 
le mani di santa Chiesa, e ordinarono che papa 
Urbano quinto mandò per suo legato io Toscana 
per cercare detta pace un frate Marco da Viterbo 
generale de’ frati minori , il quale essendo, statq 
in Pisa venne a Firenze , e onoratamente fu ri- 
cevuto , e in fine dicendo, che al santo padre era 
in calere, che della guerra da’ Fiorentini a’ Risa- 
lii, la quale era il guasto di Toscana, si venisse 
alla pape, e che tanto era fatto quinci e quindi 
che bene, vi cadea , ebbe quesU rispcista,: che i 
Fiorentini erano stati tirati, a loro malgradp. nel- 
la guerra dalla soperchia astuzia de’Pisanì, e che 
avanti li facessono risposta di pace e volesso- 
no.udire domande de’ Pisani , considerato che 
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il fatto non era pur loro , nu dell’ università , 
sopra ciò ne voleano tenere consiglio ; e liceo* 
ziato ii generale, il seguente dì feciono un con* 
sìglio di richiesti dove furono oltre a mille cit* 
ladini ; e ciò fu fatto per richiudere la bocca 
a’ mormoratori della pace, e per schifare la pa- 
ce che parea vituperosa, presentendosi segreta- 
mente le disoneste e sconce cose domandavano i 
Pisani. Adunque si tenne quest’ ordine, che anzi 
che vulessono i signori e’ collegi udire le doman- 
de, vollono che ’l detto generale le sponesse nel 
detto consiglio ; e prima che mandassono per lui, 
uno de’ signori si levò nel consiglio e assai oscu- 
ramente disse , che ciò che nel consiglio venia 
non era loro movimento , ma che i priori passati 
n’ aveano di corte avuto alcuno odore , e che gli 
otto della guerra di ciò niente sapeano, e che gli 
otto gii avviserebhonu degli ordini presi per loro 
nella prosecuzione della guerra e di loro possan- 
za , e appresso Spinello della Camera , il quale 
era pienamente informato dell’ entrata e uscita 
del comune e dei debito suo, loro farebbe chia- 
ro di quanto il comune fosse possente a danari. 
Posato quello de’ signori si levò uno di quelli 
della guerra, e distesamente e apertamente disse, 
che 1’ ordine dato per loro era questo, cioè , che 
per settantamila fiorini aveano condotto per sei 
mesi quattromila barbute di quelli della Compa- 
gnia della stella , la quale era in Provenza, intra 
i quali erano più di cinquecento gentili uomini , 
e più nella Magna duemila barbute intra i quali 
era il conte Giovanni, il conte Guido, il conte Ri- 
dolfo stratti della casa di Soavia, e che al presente 
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n’aveano scritte al soldo tremila , e die le dette 
brigate si doveano rassegnare in Firenze innanzi 
l'uscita del mese, e altre molle cose disse le quali 
poteano sollevare gli aniraidegli uditori alla guer- 
ra, soggiugnendo,clie tale spesa per la pace schifa- 
re non si potea. Appresso si levò Spinello della 
Camera mostrando l'entrala e l'uscita del comune, 
e che pagate le dette brigate per tutto il mese d' 
ottobre il comune rimanea in debito di centosses- 
santasei migliaia di fiorini, di che udite le soprad- 
dette cose gli animi degli uditori accesi e solle- 
vati inclinarono alla guerra; e ciò fatto, i signori 
feciono chiamare il generale, e sporre le doman- 
de de' Pisani , le quali erano superbe troppo e 
fastidiose, e tali, che se avessono avuto il comune 
di Firenze in prigione sarebbono state sconvene- 
voli, sconce e disoneste , sopra 1% quali levati 
molli dicitori in fine di concordia di tutti si pre- 
se, che dove pace avere si potesse ragionevole, e 
quale comportare si potesse, col nome di Dio si 
prendesse , quanto che no , che francamente si 
seguitasse la guerra, e avvenisse ciò che avvenire 
ne potesse; vero che non si facesse pace s'avessono 
fallo lega con raesser Galeazzo, per la quale si 
dicea essere ito per ambasciadore de' Pisani in 
Lombardia Giovanni dell' Agnello. 
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CAP. LXXXIII. 

Come messer Beltramo Craiche tolse Nantes 
per lo re di Francia a quello 
di Navarra. 

Nel detto aono i364 a dì 8 d’ aprile, messer 
Beltramo di Craiche cavaliere Brettone Galese, il 
quale era nelle parti di Normandia, capitano per 
parte del duca di Normandia prese la villa di 
Nantes che si tenea per lo re di Navarra, e poco 
appresso prese la villa di Mellavit , e tutte le 
l'orlezze per la gente del detto duca , e furono 
prese più gente di Pag, e tali che teneano la par- 
ie del re di Navarra contro al re di Francia, e fu 
d’ alcuni fatta giustizia. 

CAP. LXXXIV. 

Come rotto il trattato della pace i Pisani 
cavalcarono i Fiorentini. 

Mentre che il venerabile frate Marco per com- 
missione di papa Urbano quinto cercava la pace 
tra’ Fiorentini e’ Pisani, i Genovesi, Perugini 
e Sanesi mandarono loro ambasciadori per cer- 
care la detta pace insieme col detto frate Marco, 
il quale ricevuta la risposta dal comune di Fi- 
renze , che voleva pace dove fosse sopportabile 
e onesta , si tornò a Pisa , e trovando i Pisani 
per lo caldo della molta buona gente d’ arme 
eh' aveauo montati in più altere domande con 
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minacce , tutto che la speranza della pace aves- 
sono gittata indietro alle spalle^ non di manco 
i detti ambasciadori seguiano la cerca innanzi 
che le cose inaotichissino più , minacciando i 
Pisani che se la pace prestamente non si pren- 
desse nella forma che l’aveano domandala, che 
furebbono la lor gente cavalcare a desolazione e 
distruzione del contado di Firenze. A' Fiorentini 
parea al di dietro avere ricevuto soperchio oltrag- 
gio, e aspettavano in corti giorni 1’ avvenimento 
della Compagnia delia stella , la quale por saga- 
cità e sollecitudine di meeser Galeazzo corrotta 
per danari ritardava sua venuta , dipoi levala 
ue fu, e le duemila barbute soldate nella Magna, 
fldandosi in questa speranza, e ne'valenti uomi- 
ni eh’ aveanu a provvisione , eh’ erano raesscr 
Bonifazio Lupo da Parma , messer Tommaso da 
Spulato, messer Manno Donati, jnesser Ric- 
ciardo Cancellieri , e Giovanni Malatacca da 
Reggio, i quali erano pregiati maestri di guerra, 
estatuciascuau di persècspitauQ di grande eser- 
cito e avutone onore, e già in Firenze era ve- 
nuto il conte Arrigo di Manforte , e in sua com- 
pagnia il conte Giovenoi e il conte Ridolfo strat- 
ti della casa di Soavia con cinqneceuto uomini 
di cavallo tolti giovani , e per la maggior parte 
gentili uomini, grandi e belli del corpo, e quanto 
per un flutto di tanta gente a giudizio di tutti 
non era ricordo che entrasse in Firenze più bella 
uè meglio iu puntn d’ arnie e di cavalli, ed esso 
conte era di bello e gentile alette. Per le dette 
cagioni i Fiorentini eoo più cuore riflutarouo la 
pace , e le minacce misopo « non calere ; on<|e 
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i Pisani posta giù la speranza della pace , aven- 
do seiroilacinqaecento uomini di cavallo tra Te- 
deschi e Inghilesi capitanati da Anichino di 
Bungardo e Giovanni Aguto in forma di com- 
pagnie , e giunti loro oltre a mille cittadini 
e contadini i più guastatori , licenziarono che 
intendessono a lare aspra guerra, il perchè a di 
i3 del mese d’ aprile si mossone e passarono per 
la Yaldìnievole , e posarsi nel piano di Pistoia , 
e in due luoghi puosono campo, e il seguente di 
gl’ Inghilesi a schiere fatte si dirizzarono a Prato, 
e in su la porta di Prato combatterono i Pratesi, e 
con roano presono il ponte levatoio con niaravi- 
gliosa sicurtà vietando che non si levasse, la quale 
audacia a’ nostri fu in grande terrore , e a dì i5 
d’aprile circa a mille uomini a cavallo della bri- 
gata degl’ Inghilesi nel mezzo della notte si par- 
tirono del campo, e vennono ioGno alla Porta 
al prato, onde la terra si scommosse tutta ad 
arme , e di loro quattro gagliardi toccarono la 
porta , de’ quali l’ uno ne rimase , e senza arre- 
stare si partirono con parecchi che trovarono nel- 
le Ietta, e con alquanti buoi, e tornarono al cam- 
po. £ il seguente di gl’ Inghilesi per lo stretta 
di Yaldimarina passarono nel Mugello, non sen- 
za vergogna de’ provveditori del nostro comune, 
a cui parea ch^ per le civili dissensioni Iddio 
avesse tolto il capre e ’l senno; l’intenzione 
degl’ Inghilesi fu di passare per lo Mugello , e 
venirsene nel piano di san Salvi , e ivi porre 
campo , e attenere a’ Fiorentini la promessa di 
fare il prete novello : Anichino dovea tenere- 
campo a Peretola. Passati adunque la notte gP 
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Ingliìlesi la Valdimarina in sul fare del giorno 
giunsono a Latera e a Barberino, e trovarono i 
villani non avvisati e male provveduti, onde eb- 
bono da cento prigioni , e da cento paia di buoi 
e assai bestiame minuto, e trovarono pieno di 
biada e di vino e d’altra roba da vivere, e la 
cagione fu per allora , che dove i governatori 
della città doveano levare le gabelle acciocché 
la ruba venisse alla terra, le raddoppiarono, il 
perchè niuno volea recare, volendo innanzi sta- 
re a rischio del perderla: e ciò fu riputato a’sìgno- 
ri in singolare fallo , levando 1' abbondanza alla 
città e lasciando a' nemici pastura. 

CAP. LXXXV. 

Come messer Pandoljo passò nel Mugello 
colla gente da cavallo per tenere 
stretti gl’ Inghilesi. 

Essendo gl' Inghilesi passati nel Mugello per 
raala pruvvedenza di chi potea riparare, messer 
Paiidolfo fu fermo nell’ usato pensiero di farsi 
signore, e disse di volere cavalcare nel Mugello 
con la gente dell’arme che era nella città, ch’era 
nel torno di dodici centinaia di barbute ; gli ot- 
to della guerra gliele interdiceano facendogliene 
espressa proibizione , e non senza cagione, aven- 
do rispetto a’ modi per lui altra volta tenuti , e 
reggendo la città in grave pericolo : egli per per- 
tinacia seguendo sua intenzione disse, o che ca- 
valcherebbe, o che rifiuterebbe l’ulicio del capi- 
tanato. Gli otto stando pur fermi, per la città ne 
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sorse mormorio e sollevamento di scandalo ; on- 
de simulo il popolo iiisolli.to sotto 'ombra di cit- 
tadinesca riotta , gli otto temendo gli concedet- 
tono l’andata , e cavalcò con circa a mille bar- 
bute, e in compagnia del conte Arrigo di Mon- 
forte , a cui imposto fu per gli otto die cura 
all’ operazioni di messer Pandolfo poco 6d$lo al 
comune avesse ; giunti nel Mugello, il conte s’al- 
loggiò nella Scarperia, e messer Pandolfo nel bor- 
go a san Lorenzo. Occorse in quei giorni, che circa 
a trenta della brigala del conte per avventura si 
scontrarono in cento o piò Iiigliilesi, e per spazio 
di due ore insieme si combatterono : un gentiluo- 
mo della brigata del conte nome Arrigo reggendo 
il soperchio degl’ Ingbilesi discese a piede, e ceii 
una lancia in mano di sua persona fè maraviglie, 
perocché, secondo che avemmo da persona degna 
di fede che si trovò al fatto, con la detta lancia 
spuose da cavallo da dieci Inghilesi de’ quali due 
morirono, e per lo detto atto e per li compagni 
che francamente lo seguirono gl’ Inghilesi in- 
viliti dierono le reni , e di loro, massimamente 
dì quelli eh’ erano rimasi a piede , alquanti ne 
furono presi , alquanti ne riraasono morti nella 
battaglia. Avemo con piacere per tanto di ciò 
fatto ricordo , perchè ne' nostri di tanta pro- 
dezza di rado è stata veduta , e per mostrare 
quanto di valore e di cuore a un esercito presta 
non solo il valente capitano , ma eziandio il va- 
lente cavaliere, e cosi il vile viltà. L’opere d’ar- 
me per tenere gl’ Inghilesi stretti erano del con- 
te Arrigo e del conte Ridolfo , eh’ era chiamato 
il conte Menno, e di loro brigate, ch’altri poco 
se iie dava travaglio. 
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CAP. LXXXVI. 

Comt gV Jnghilesi si partirono del Mugello 
e tornarsi nel piano di Pistoia, 

i » f 

Gl^ Inghilesi essetidosi assaggiati co’ Tedeschi 
e co’ paesani che aveano cominciato a mostrare 
loro il volto e a volere de’ loro cavalli , senten- 
do che il passare per lo Mugello a saU Salvi per i 
molti stretti passi era loro pericoloso , e quasi 
impossibilé , e veggendo il luogo dove s’ erano 
condotti, incominciarono forte a dubitare, ed era 
loro di mestiere, se avessono avuto chi avesse vo- 
luto attendere a provvedere contro a loro , come 
doveà é potea, e tale ne portò mala fama, massi- 
mamente perchè loro fallava la vita e per le be- 
stie e per le persone , onde loro convenne fug- 
gire alle usate malizie , onde con sollecitudine 
mostrarono di volersi alloggiare a sàn Michele 
del bosco, affurzandosi di sbarre e palancati, con 
mettere pure in loro boce che riposati alquanto 
farebbono il cammino di che aveano minacciato a 
malgrado di chi non volesse, e ciò facéano per 
levare le poste alle vie ond’ erano venuti quelli 
die v' erano tratti a guardare, mostrando d’ire in- 
nanzi non di tornare addietro, e cosi avvenne, che 
essendo quelle vie non guardate, la notte di san 
Giorgio presono loro Via per la vallé di Bisenzio 
e tornarsi nel piano di Pidtoià. 
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CAP. Lxxxvn. 

Comt tnesser Pandoljo Malatesti si partì dal 
servigio del comune di Firenze. 

Stando tnesser Pandolfo al Borgo involto in 
su gli usati pensieri faturati dal male stato de’Fio- 
rentini, li cadde nell' animo, eh’ essendo Firenee 
nel dubbioso e forte partito dove per allora 
parea che fosse lo dovesse gareggiare e tenerlo 
per idolo ; onde volendo tentare se il suo pensie- 
re rispundea col fatto, e per sua parte fè dire a’ si- 
gnori di Firenze e agli otto della guerra , che 
casi gravissimi e poderosi gli erano occorsi nel 
suo paese pericolosi allo stato suo , e che a ripa- 
rare necessario era che sua persona vi fosse, eli 
fece pregare che loro piacesse in tanto bisogno 
non doverli mancare per dodici o quindici dì 
licenziarlo; i signori con gli òtto ne tennono con- 
siglio di richiesti, nel quale muto di dicitori, 
Bindo dì Bonaccio Guasconi disse, che pensava 
che '1 gentiluomo, amico egli e sua casa del no- 
stro comune, dicesse il vero, e che essendo le co- 
se gravi come ponea, non gli andava per animo 
che in cosi breve spazio di tempo come doman- 
dava le potesse spacciare, e che non solo per do- 
dici 0 quindici di si licenziasse , ma per tutto 
il tempo che sua condotta durava , e che in suo 
luogo fosse posto il conte Arrigo di Monforte, e 
cosi nel consiglio s’ ottenne, e fu eletto il detto 
Bindo a ire a nresser Pandolfo con piacevole co- 
miato. Bindo v’ andò, e dasè a lui aperto li mo- 
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slrò tutti ì suoi errori, i quali dal popolo erano 
stati bene conosciuti, e che agevolmente potea 
avvenire, che perseverando in cotali pensieri con 
opera , forse che un giorno il popolo li farebbe 
un sozzo scherzo, al quale non potrcbbono porre 
riparo nè i signori nè gli otto. Veggendo messer 
Pandolfo che questo avviso come gli altri gli era 
venuto fallito , e tornato in vergogna , se ne ven- 
ne a Firenze , e fu a’ signori , e loro disse , che 
non ostante che ’l suo bisogno fosse grande , per 
lo presente vedea quello del comune di Fii'euze 
era maggiore , e pertanto e sè e la sua brigala 
alle sue spese oiTeria al comune: di ciò fu ringra- 
ziato, e dettoli, che ’l comune non avea nè di lui 
nè di sua brigata bisogno , onde si parti a sua po- 
sta senza onore di comune, o di privati cittadini. 

CAP. LXXXVIII. 

Come gl’ Jnghilesi e’ Tedeschi co’ guastatori 
de’ Pisani s’accamparono a Sesto, e Co- 
lonnata, e santo Stefano in pane. 

Gl’Ingbilesi usciti del Mugelloa salvamento in- 
sieme co’ Tedeschi e guastatori s’ accamparono a 
Sesto e Colonnata, e per le coste di Montemorello, 
prendendo santo Stefano in pane, e tutte le pia- 
nure d’ intorno , dove soprasteltono per alquanti 
giorni, sicché i guastatori de’ Pisani ebbono destro 
a fare male , e arsono palagi e ricchi abituri e al- 
tri casamenti per lo piano, e per le coste di Monte- 
morello per lo spazio di tre miglia o circa intorno 
al campo , e riservando a levare del campo i luo- 
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glii che per loro necessilà aveano riserbati, e stan- 
ilo quivi gualilane di loro passarono rUccellutoio 
e Starniaiio, ed entrarono in Poscia luogo aspro 
e riposto , ove trovarono molta roba rifuggita, ol- 
tre n’ andarono infino a Calicarza , Muntile, e 
Curliano, paesi malagevoli assai a cavalcare, senza 
trovare alcuna contesa. Ancora infra questo tem- 
po combatterono la Petraia, ch'era loro sopra ca- 
])o, e aveanla armata e fornita alla difesa i figli- 
uoli di Boccaccio Brunelleschi : e nel vero forte- 
mente sdegnavano che sopra tante migliaia di 
gente d'arme pregiata e famosa signoreggiasse 
(|uella piccola fortezza in dispregio loro , il pi rchè 
si deliberarono di vincerla, e la prima battaglia 
colle schiere ordinate fu degl' Inghilesi, dove con 
acquisto di vergogna alquanti ne furono morti 
e molti magagnati , la seconda de' Tedeschi in 
simile acquisto ; ultimamente essendo cresciuta 
r onta e '1 dispetto, anzi il levare del campo Te- 
deschi e Inghilesi insieme con aspro assalto la 
combatterono , e niente poterono acquistare , se 
non al modo usato danno e vergogna. Di questo 
a verno fatta memoria per mostrare , che i priva- 
ti cittadini in qiie' tempi più erano accorti e va- 
lorosi a difendere loro fortezze ,che i governatori 
del comune quelle della città , e massimamente 
perchè confortali, che nel rispetto eh’ aveano da' 
nemici, e poteanlo fare assai leggermente noi 
vollono fare , onde ne risultò gran vergogna al co- 
mune. L' invidia e 'I mal talento col poco senno 
che allora occupava il governnmeuto ogni virtuo- 
so operare impedia. In sul levare del campo i gua- 
'J'. F. i8 
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statori pisani arsono tutti i casamenti cbe per 
loro ostellaggi aveano riserbati. 

CAP. LXXXIX. 

Conte gl’ Inghilesi e’Tedeschi coi guastatori 
pisani presono il colle di Montughi e 
di Fiesole, e combatterono i Fiorentini 
alla porta a san Gallo, e fessi Ani- 
chino di Bongardo cavaliere. 

L’ ultimo dì d’ aprile i nemici mutando campo 
presono il colle di Montugbi e di Fiesole , spar- 
gendosi per tutte le circostanze infino a Kuvez- 
zano, e il primo di di maggio per giorno nomato 
colle schiere fatte se ne vennono sopra la costa 
della via di san Gallo di sotto al podere d’ Àlto- 
pascio, dove erano fatti tre serragli, il primo sopra 
la via cbe va a santo Antonio , l’altro sopra la via 
che va a san Gallo , il terzo sopra le case poste 
sopra via cbe ne va lungo le mura, e questo era di 
carri, dove era il conte Arrigo di Monforte con tut- 
ta la gente da cavallo ; a’primi due serragli erano 
molti Fiorentini usciti di volontà, i quali impe- 
divano la buona gente dell’ arme cb’ erano alla 
difesa, e ammoniti da messer Manno Donati , e 
da messer Bonifazio Lupo , e da messer Giovan- 
ni Malatacca , e dagli altri valenti uomini, che si 
tirassono addietro, e lasciassono fare la gente del- 
1’ arme , nel vollono fare, il perchè furono cagio- 
ne della perdita de’ serragli con morte e presura 
di molti di loro. Nello scendere delle schiere un 
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poco davanti due notabili uotuini e pregiali in 
arme, Averardo Tedesco , e Cucco Ingbiiese , 
a lento passo 1’ uno dall’ un lato della' via l' 
altro dall’ altra si calarono giù a’ serragli Ta- 
cendo rilevale prodezze ; seguendo appresso le 
schiere viiisuno e gettarono in terra i delti 
due serragli , eoo dauui assai e di morti e di 
prigioni de’ vogliosi e disordinali Fioreulini , 
che s’ erano voluti mettere alla difesa contro 
a' buoni uomini d’arme, e coulra loro volon- 
tà. Averardo passò in sulla piazza di san Gal- 
lo , e con molti che appresso il seguivano iu- 
lìno al piè delle case a fronte si fè al conte di 
Monforle , il quale stando come una massa di 
ferro mai da’ nemici non fu tentato, tutto ebe le 
frecce degli arcieri ingbilesi che sceudeano so- 
pra l’altra brigata sembrassono gragnuola. Dalla 
porta e antiporta e mura scoccavano le balestra ,, 
e a tornio e a staffa, che il tuono del romore piut- 
tosto cresceano che facessonodanno. Scese le sebie- 
re , fuoco fu messo in sant’ Antonio del vescovo, 
e per simile in molli altri casamenti. In quel fuo- 
co, in quel tumulto, in quelle grida Auichiuo dii 
Bougardo si fè cavaliere in sulla costa della via 
che vede la porla, con tanti suoni, con tante gri- 
da , che parca cbe’l cielo tonasse, ed egli fèica^ 
veliere messer Averardo e più altri , come se 
fatti fossero in battaglia campale : e ciò fatto, fu 
sonato a ricolta, e tutti accortamente senza im- 
paccio si ritrassono addietro cbi a Monlugbi e 
chi a Fiesole, e la notte con l’ordine dato tra lo- 
ro feciono la festa de’ cavalieri novelli, la quale > 
fu in questa forma ; che le brigate a cento i più 
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a venticinque i meno con fiaccole in mano si vé- 
deano danzare, e 1’ una brigala si scontrava con 
l’altra gittando talora le fiaccole, e ricevendole in 
mano, c talora mettendole a giro, e a modo d’ar- 
roeggiatori seguendo l'un l’altro ordinatamente, 
e queste fiaccole passavano le duemila, con gran 
gavazze di grida e stromenti ; e per quello che 
s ’ intese dalle brigate eh’ erano nel piano vicino 
alle mura dispettose parole usavano contro il 
comune di Firenze, e intra 1’ altre. Guardia stu- 
dia i collegi, manda pe’ richiesti, e simili parole 
usate nel palagio de’ priori , le quali erano in- 
tese e da quelli che erano in sulle mura e da 
quelli eh’ erano da piè. E per dileggiare il popo- 
lo di Firenze in sulle tre ore di notte quetamen- 
te mandarono un loro trombettino e un tambu- 
rino in sul fosso delle mura della Porta alla cro- 
ce, i quali sonando come a stormo , il popolo di 
Firenze tutto si commosse a roraore, correndo 
boci per la terra che i nemici aveano prese le 
mura dove le bertesche erano fatte , e che parte 
di loro n’ erano dentro discesi. La paura fu >so- ■ 
pra modo , e i cittadini come smemoriati corre- 
vano qua e là per la terra, e le femmine poneauo 
le lucerne alle finestre, e con lamenti l’ armava- 
no di pietre. La cosa nel suo aspetto a vedere or- 
ribile era, ma saputo il vero, subitamente si rac- 
chetò il bollore fatto in danno e vergogna come 
detto è. 11 seguente di a di maggio schierati tut- 
ti passarono Arno di sotto alla Sardigna assai 
presso alla città, e puosono campo a Verzaia sten- 
dendosi infino a Giogoli e Pozzolatico e per Ar- 
cetri , ardendo tutto infino presso alle mura ; 
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e sopra questo eoo le schiere latte, e con le loro 
barbare strida e suoni di stromenti da battaglia 
vennono verso la porta di san Friano per com- 
battere nella forma che fatto aveaiio a quella di 
san Gallo. I nostri che ne’ giorni passati s’ era- 
no assaggiati con loro, e trovato aveano ch'erano 
uomini e non leoni, aveano armato il casamento 
delle monache da Verzaia ,e quivi fatte le sbar- 
re ricevettono francamente il baldanzoso assalto, 
rispondendo loro co’ ferri in mano in modo e 
forma che li ributtarono indietro con molti fe- 
diti e alcuni morti , il perchè niente avanzando 
.se non danno e vergogna si ritrassono al campo: 
bene arsono allora sopra il ciglio della città Bel- 
losguardo e molte altre belle e ricche possessio- 
ni e palagi, e soprastati per alquanti giorni, per 
dare agio ai fediti loro i quali passavano il nu- 
mero di duemila , veggendo che i Fiorentini 
s’ausavano all’arme, e andavano a riguardo, sic- 
ché poco con loro poteano avanzare , e che le 
brigate che uscivano di notte si de’ cittadini co- 
me de’ contadini , che erano trafitti e aveano bi- 
sogno di ristorarsi, stando essi sparti baldanzosi, 
e per dispetto quasi senza guardia veruna, e di 
prigioni e di cavalli e d’ uccisioni li danneggia- 
vano forte, si partirono. Il lor viaggio fu sopra 
san Miniato a monte , e sopra 1’ Ancisa passando 
per lo Valdarno, e loro albergheria fu al Tar- 
tagliese, e il seguente di feciono vista di combat- 
tere la Terranuova, dove trovato la risposta, con 
alquanti di loro morti e magagnati si partirono, 
e cosi mollemente tentarono dell’ altre terre del 
Valdarno , il perchè aperto s’ intese che per 
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quella via gli avea volti il cianaio; che usciti del 
contado di Firenze in su quello d’ Arezzo, e tro- 
vandolo sgombro , passarono su quello di Corto- 
na, e quindi in su quello di Siena facendo danno 
assai d’arsioni prigioni e prede, infine voltisi per 
la Valdelsa e per la Valdinievole si fermarono 
in su quello dì Pisa a san Piero in campo. Quivi 
vollono vedere la rassegna delle loro brigate, dal 
tempo eh’ entrati erano in sul Fiorentino, e tro- 
varono che più di seicento buoni nomini d’arme 
aveano perduti, e oltre a duemila n’erano fediti, 
de’ quali assai poscia perirono. 

CAP. XC. 

Come il conte Arrigo di Monforte capitano 
de' Fiorentini prese e arse Livorno. 

Nel paesare e nel raggiramento che messer 
Anichino di fiongardo faceano in su quello d’A- 
rezzo insieme con gl’ Inghilesi , come abbiamo 
detto, il conte Arrigo di Manforte capitano de' 
Fiorentini , e con lui il conte Giovanni e il con- 
te Ridolfo colle brigate loro de’Tedeschi, eh 'era- 
no con quelli del conte Arrigo millecinquecento 
barbute, e con l’altra gente di cavallo de’ Fio- 
rentini eh’ erano per le castella alle frontiere, 
la quale fè adunare in san Miniato del Tedesco , 
e con cinquecento balestrieri sdelti, e più con as- 
sai Fiorentini a cavallo e a piè che di volontà 
l’aveano voluto seguire, e col consiglio di messer 
Manno Donati , e di certi degli altri provvisio- 
nati, de’ quali di sopra facemmo menzione, fat- 
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to rornimento da vivere per quindici giorni, 
venerdì mattina a dì ai di Maggio i364 sì 
partì di san Miniato del Tedesco, e la sera pre- 
se albergo su 1' Era vicino al castello di Cello, e 
il sabato mattina passando vicino di Pisa , e fa- 
cendo quel danno die fare si potea s’accampò 
a san Piero in Grado. £ in quel giorno vennono 
a Pisa di Lombardia millequattrocento uomini 
di cavallo sotto nome di compagnia , i quali ve- 
nianoper pigliare inviamentodi loro mestiere in 
Toscana. 1 Pisani vedendosi improvviso giugnere 
questa ventura loro donarono duemila fiorini 
d' oro , ed elli coll’ altra gente loro che rimasa 
era in Pisa , come soperchio a’ Tedeschi e Inghi- 
lesi che cavalcati erano in sul Fiorentino , e con 
parte del popolo andassono a combattere co’ Fio- 
rentini eh’ erano accampati a san Piero in Gra- 
do , e cosi promisono di fare, e preso rinfresca- 
niento, con la gente e col popolo uscirono di Pisa 
schierati ,e a pian passo contro i nemici. 11 con- 
te di Monforte sollecitato era molto da messer 
Manno che passasse il ponte alio Stagno contro 
Livorno, ed egli dubitando forte stava sospeso , 
e per conforto che fattogli fosse non si attentava 
a passare quello lagume , e non sapere dove , se 
non quando vidde il gran polverio della gente 
eh* usciva di Pisa , quindi mosse passo, e di pre- 
sente messer Manno chiamò Filippone di Giachi- 
notto Tanaglia , che quivi appresso di lui era , e 
prese due scuri in mano tagliarono due pali in su 
che si posava il ponte , e lo fecioiie nello stagno 
cadere , e a pena aveano fornito il servigio che i 
Pisani sopraggiunsono e per acqua e per terra. 
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Messe!' Manno conoscca lutli i soldati rlie pra- 
ticavano in Lombardia , e pertanto domandò di 
■volere parlare con alcuno di loro caporali , e tan- 
tosto vennono parecchi , e con lieta accoglienza 
lo viddono, rallegrandosi eh’ aveano cessato ma- 
teria di zuffa , e a lui dissono , che aveano ricevu- 
to duemila fiorini d'oro perchè commettessono 
battaglia con loro, e che credeano che i Pisani 
altenderebbono a loro persecuzione , madie essi 
per suo amore lentamente procederebbono, e da 
lui preso congio, a passi scarsi si tornarono verso 
Pisa. E in ciò cadde perdimento di tempo a’ Pi- 
sani , utile e necessario alla gente de’ Fiorentini, 
come può qualunque intendente udendo il fatto 
comprendere , perocché deliberarono i Pisani 
che la detta gente cavalcasse a Montescudaìo , e 
togliesse il passo a’ Fiorentini , e se ciò fosse per 
mala fortuna avvenuto , senza dubbio tutta la 
gente eh’ era in quella cavalcata era perduta. La 
detta gente la sera soprastette in Pisa, e la mat- 
tina seguente persono tempo tra nell’ armarsi e 
mettersi in ordine. I Fiorentini in quel giorno 
che passarono il ponte allo Stagno presono Porlo 
pisano e Livorno , e trovaron lo sgombro , peroc- 
ché quelli che dentro v’ erano diilidandosi di po- 
terlo tenere da tanto sforzo , prestamente si die- 
dono allo sgombrare fuggendo loro famiglie e 
cose, e cosi le mercatauzie in mare in su le navi, 
che solo una balla di panni e una ricca cortina 
nel fondaco trovato non fu, or non di manco 
messo in preda quello che trovato vi fu, il conte 
fece ardere la terra. Messer Manno udito il ge- 
nerale avviso della gente dell’ arme che s’ era 
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fiuta a servire a’ Pisani , come uomo avvisato e 
pratico de’ casi che sogliono ne’ fatti dell'arme 
avvenire^ subito gli corse in pensiero, che i Pisani 
non rivolgessuno quella gente in Maremma a tor 
loro il passo di Moiitescuduio , e cominciò folte a 
dubitare, e avvisonne il capitano, e venuono 
presto a’ rimedi , perocché messasi innanzi la 
gente da piè, perchè del camminare avessono più 
agio, e rinfrescato alquanto ì loro cavalli , alle 
tre ore di notte presono viaggio , e dirizzaronsi 
verso Montescudaio per vie montuose e aspre e 
malagevoli, e tutta quella notte senza arresto ca- 
valcarono , e il seguente dì con dare poco d’ agio 
alle bestie e a loro misono in cavalcare come 
fossono in fuga, e alle tre ore di notte uscirono del 
passo di Montescudaio, e ridussonsi in su quello 
di Volterra in luogo sicuro, trovandosi avere cam- 
minato in ventiquattro ore miglia trentotto di 
pessima via. E in quella medesima notte circa 
alle sette ore la gente de’ Pisani giunse a Monte- 
scudaio per torre il passo, e trovando che i Fio- 
rentini erano passati , dello scorno che loro pa- 
rca avere ricevuto presono cordoglio. Emmi stato 
piacere particolarmente narrare questa particella 
di storia per dimostrare quello che può e fa la 
fortuna nelle maledette confusioni delle guerre. 
Ben furono di quelli che vollono dire, che la ca- 
valcata er.! stata di coscienza de’ Pisani , perchè 
pace sì potesse cercare , e se vero fu, alla Pissne- 
sca bel tratto faceano, avendo il caso fortuito loro 
prestato la gente dell’arme, colla quale slittaro- 
no poterlo fare, e assai presso vi furono. 
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CAP. XGI. 

Come il corpo del re Giovanni di Francia fu 
trasportato di Londra a Parigi, e come 
onorato. 

Per tramezzare alquanto la continuanza delle 
scritture nella guerra tra’ Fiorentini e' Pisani ne 
occorre di scrivere, che ’l di primo di maggio il 
corpo del re Giovanni di Francia di Londra ne 
fu portato a santo Antonio presso a Parigi la sera, 
e quivi per onorarlo e farne l’esequie reale stette 
quattro giorni , e a di 5 detto mese ne fu portato 
a nostra Donna di Parigi accompagnato da tutte 
le processioni delle chiese e regole di Parigi, e da 
tre suoi figliuoli , ciò furono , Carlo primogenito 
delfino di Vienna e duca di Normandia, Luigi du- 
ca d’Angiò, Filippo duca di Torenna lo più giova- 
ne di tutti, e fuvvi lo re di Cipri, Giovanni duca 
diBerrì era in Inghilterra: e portarono il corpodel 
detto re quelli di parlamento secondo loro uso ; e 
ciò è di ragione, perchè elli rappresentano la giu- 
stizia in luogo del re: e a di G si disse la messa, e 
subito il corpo nc fu portato a santo Dionigi , se- 
guendo appresso d’ esso i suoi tre figliuoli Carlo 
Luigi e Filippo , e il re di Cipro , e sopra i fran- 
chi della villa, poi montati a cavallo infiiio a san- 
to Dionigi , e a di 7 si fè l'esequio a santo Dio- 
nigi. £ seppellito il detto corpo con grande onore, 
tantosto appresso Carlo suo primogenito se n'an- 
dò in un pratello , e appoggiato ad un fico rice- 
vette più omaggi da’ peri di Francia e da' grandi 
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baroni, c a dì 9 si parli per andare a Rems a pren- 
dere la corona. 


CAP. XCII. 

Come messer Beltramo de Cloachin sconfisse 
il luogotenente del re di Navarra 
in Normandia. 

Nel detto anno a di 16 di Maggio, messer Bel- 
tramo de Cloachin si combattè davanti Choncel 
presso alla Croce di san LeiTon contra al Captai 
del Comuff luogotenente del re di Navarra in 
Normandia, e fu il detto Captai sconfitto e preso, 
e la maggior parte di sua gente morta e presa; c 
per avere il detto Captai lo re di Francia diede 
al detto messer Beltramo tutta la Longavilla e 
la Giusfort eh’ erano state del re di Navarra. £ 
lo re dì Francia ec. 

Qui manca il fine di questo capitolo con tre 
altri capitoli delle rubriche che erano così in^ 
titolati. 


CAP. xeni. 

Come Carlo primogenito del re di Francia 
fu consegrato a Rems a re di Francia. 

CAP. XCIV. 

Come si combatterono messer Carlo di Bos 
duca di Brettagna , e messer Gianni 
di Manforte. 
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CAP. XCV. 

Come i Fiorentini con la Jorza del danaio 
i uppono la compagnia de’ Tedeschi e In- 
ghilcsi , e levaronla da provvisione ' 
de’ Pisani 4 

Per supplire in parte a db che manca in 
questo lungo nel codice Ricci , ecco ciò che ne 
fornice V Epitome dell’ Istorie dei tre Fillani 
di Domenico Boninsegni , che poco addietro ho 
citato. 

„ Essendo le genti de’ Pisani a san Piero in 
„ campo , e i Fiorentini vedendosi mancare la 
„ speranza della Compagnia della Stella, per ope- 
,, razione di messer Galeazzo, e della gente della 
„ Magna, cercarono accordo con gl’Inghilesi e’Te- 
„ desclii eli’ erano presso alla fine di loro condot* 
,, ta , e i Pisani cercavano di riconducerli , pure 
,, vinsero 1’ opere de’ Fiorentini, che già segreta- 
„ mente avevano dato ad Aiiiciiinu novemila fio- 
„ rini quando erano iu sui contado di Firenze, 
„ e alla sua brigata ne donarono trentacinque 
„ migliaia , e agl’ Inghilesi settantaniila , e tutti 
,, si partirono dal servigio de’ Pisani, eccetto Gio- 
„ vanni Aguto con milledugento Inghilesi : e an- 
„ che in segreto feciono patto con messer Ugo del- 
„ la Zucca e altri Inghilesi. I patti con queste 
,, compagnie in sostanza furono , che per cinque 
,, mesi non sarebbono contro il nostro comune, 
,, o suoi sudditi o accomandati in alcun modo ; 
,, anzi tutti II’ andarono in su quello di Siena a 
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„ predare e ardere, per merito di quello feciono 
„ alla Compagnia del cappelletto soldati nostri. 

CAP. XCVI. 

Come i Fiorentini presono in capitano 
di guerra messer Galeotto Alalatesti. 

„ Fatto r accordo che di sopra è detto , parve 
„ a’ governatori di Firenze necessario d’ avere un 
„ capitano italiano , e procacciando messer Ga- 
,, leotto Malatesti , secondo si disse , per canrella- 
,, re la disgrazia con la quale s’ era partilo il .«uo 
„ nipote , infine 1' ottenne , e fu eletto nostro ca- 
,, pitano,con assai ammirazione di molli agli 
,, scherni ricevuti dal nipote ,e venne in Firenze 
,, a di 17 di luglio a ore veniuna per i consigli 
„ d’astrolagi. E innanzi che scendesse da cavallo 
,, appiè della porta del palagio de’ priori con le 
,, usate solennità prese il bastone e l' insegne , c 
j, lui diè quella de' feditoci al conte Arrigo di 
,, Monforte , e fecelo vece capitano ; la reale diè 
,, a messer Andrea de' Bardi , e altre ad altri cit- 
,, ladini , e senza arresto usci di Firenze , e posa- 
,, te l’ insegne in Verzaia tornò in Firenze , e per 
„ intendersi co’ signori e altri uficiali dell’infor- 
„ mazione della guerra , e soprastelte alcuni 
,, di , perchè voleva piena balia di potere dare 
,, a sua volontà a’ soldati paga doppia e mese 
„ compiuto. ,, Alla iine essendo fuori le inse- 
gne, ed egli stando pertinace, per lo meno male 
e meno vergogna di comune la sua domanda fu 
messa a esecuzione, la quale i sottili venditori 
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non ebbono per meno che domandare giurisdizio- 
ne di sangue. Avuto suo inlendiraeoto, mosse a 
di 33 del mese di giugno, accompagnalo infra gli 
altri da trecento cittadini beo montati e ricca- 
mente armati, i quali spontaneamente vi caval- 
cavano per vendicare l’ ingiurie de’ Pisani no- 
vellamente fatte al loro comune. 

CAP. XGVII. 

Battaglia tra’ Fiorentini e’ Pisani fatta nel 
borgo di Cascina, nella quale i Fioren- 
tini furono vincitori. 

Domenica , a di aq di luglio anni i3G4, ri- 
volto r anno die nel medesimo giorno i Pisani 
aveano corso il palio al ponte a Rifredi , fatti ca- 
valieri , battuta moneta, impiccati asini, e fatte 
molte altre derisioni e scherne a’Fiorenlini, mes> 
ser Galeotto Malatesti capitano de’ Fiorentini , 
movendo la notte dinanzi campo da Peccioli , 
la mattina s’accampò ne’borghi di Cascina pres- 
so di Pisa a sei grosse miglia , ma di via piana e 
spedita, e infra il giorno per lo smisurato caldo le 
tre parti e più dell’ oste, che erano oltre di quat- 
tromila uomini di cavallo che di soldo, che d'a- 
mistà, e che de’ Fiorentini , che per onorare loro 
patria di volontà erano cavalcati, e di undicimila 
pedoni, s’era disarmata, e quale si bagnava in 
Arno, quale si sciorinava al meriggio, e chi di- 
sarmandosi in altro modo prendea rinfrescamen- 
to. £ il capitano, si perchè molto era attempato , 
si perchè del tutto ancora libero non era della 
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terzana, se n’ era ito nel letto a riposare senza 
avere considerazione quanto fosse vicino aH’aslu- 
ta volpe, e al volpone vecchio Giovanni dell' A- 
guto, e tutto che al campo Tossono fatti serragli , 
deboli erano , e cura sufficiente non era data a 
chi li guardasse ; il perchè avvenne, che il valente 
cavaliere messer Manno Donati, come colui a cui 
toccava la faccenda neironore, andando provvcg- 
gendo il campo e i modi che la gente dell’ arme 
tenea, conosciuto il gran pericolo in che il cam- 
po slava, e temendo che uel fatto non giocasse 
malizia, e dove no, quello che ragionevolmente 
secondo uso e costume di guerra ne dovea e polea 
avvenire, e tantosto n'avvenne, mosso da ferven- 
te zelo incominciò a destare il campo, e dire, noi 
siamo perduti, e con queste parole se n'andò al 
capitano, e lo mosse a commettere in messer Bo- 
nifazio Lupo e in altri tre e in lui la cura del 
campo ; ciò fatto messer Manno di subito corse 
al più pericoloso luogo, e donde 1' offesa più gra- 
ve e più pronta potea venire, cioè alla bocca del- 
la strada che si dirizzava a san Savino e quin- 
di a Pisa , e il serraglio il quale era debole fece 
fortificare, e alloggiovvi alla guardia i fanti are- 
tini con alquanti pregiati Fiorentini, e con loro i 
fanti de' Conti di Casentino ; e perchè nel capo 
li bolliva per diversi e ragionevoli rispetti quello 
che di presente ne segui , aggiunse alla guardia 
messer Biccieri Grimaldi con quattrocento bale- 
strieri genovesi. I Pisani avendo per loro spie 
e dai luoghi vicini al campo, e massimamente da 
san Savino, dello sciolto e traccurato reggimento 
del campo, ma non della provvisione falla per 
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messer Manoo, perchè al fallo fu troppo vicino, 
conferito con Giovanni deU’Aguto sopra la mate- 
ria, infìne in lui comiuìsono il tutto dell’ impre- 
sa , e il popolo animoso e voglioso a furore presa 
l’arme nelle braccia sue si pose con lieta spe- 
ranza di vittoria, quasi siccome non dovesse potere 
perdere. Giovanni Aguto preso il carico senza per- 
dere punto di tempo diede ordine a quanto fu di 
mestiere , e uscì col popolo di Pisa , e fè capo a 
san Savino , e come mastro di guerra fè il campo 
de’ Fiorentini per tre riprese assalire da gente 
che prima era fuggita che giunta , alFinchè i ne- 
mici attediati non conoscessono il vero assalto 
quando venisse , e venneli fatto , che ’l campo fu 
tre volte mosso ad arme dal campanaro indarno, 
e il capitano turbato di suo riposo fè comandare 
al campanaro alla pena del piè, che che che si 
vedesse non sonasse senza licenza sua. Appres- 
so il detto Giovanni aspettò la volta del sole, 
perchè i raggi fedissono nel volto de’ nemici , e 
a' suoi nelle spalle. Ancora per la pratica eh' avea 
del paese conobbe, che a tale ora surgea un’ aura 
che la polvere venia a portare negli occhi de’ ne- 
mici. Solo in uno ])cr gl’intendenti giudicato fu 
che egli errasse , che non misurando le miglia 
da san Savino a Cascina , che sono quattro di 
polveroso e riiicresccvole piano , nè avendo ri- 
spetto alla fiamma del sole che divampava il 
mondo, nè al grave peso dell’arme, fidandosi 
nella gioventù e prodezza de’ suoi Inghìlesi nati 
e cresciuti nelle guerre di Francia , a’ quali per 
animarli e soperchiare ogni fatica e ogni paura 
avea messo che nel campo erano quattrocento 
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Fiorentini , tal buono prigione per mille , tale 
per tliiemila fiorini, e del tolto ignoranti dell’ ar- 
me , esso le tutta gente scendere a piè , il percUè 
lassi e mezzi stanclii giun.suno al caui[) 0 . Mosse- 
lo a ciò fare due ragioni , 1’ una perclic la gente 
a piè più cliclamenle cavalca, l’altra perebè leva 
meno polverio, immaginando, come avvenne, che 
prima fossunu al campo che sentiti , e così pren- 
dere il campo di furto prima che si potesse ordi- 
nare: e tutte le dette cose fatte furono per Ciio- 
vanni Aguto ,che niente ne senti messer Galeot- 
to , o per diletto di spie , o perchè poco curasse 
ciò che polcssono fare i nemici , e questo è |)iù 
da credere. Adunque messi nella prima fronte 
delle schiere quelli aspri e duri Inghilesi cui 
tirava la voglia della preda , lutto 1’ esercito fè 
muovere quando gli parve , e prima i suoi lu- 
ghilesi furono vicini alle sbarre che da’ nostri fos- 
sono sentili. 11 loniore e le strida del subito as- 
salto a’ nostri furono le spie. I fanti che posti 
erano alla guardia del luogo , i quali per lo gior- 
no furono assai più che uomini , francamente 
presono l’arme non curando le spaventevoli stri- 
da , ma ordinali di subito alla resistenza non si 
lasciarono torre una spanna di terra. E il valen- 
te messer Riccicri Grimaldi compartiti i suoi ba- 
lestrieri dove necessario gli parve , e allogatine 
gran parte nelle mine delle case , le quali erano 
di mattoni , e pertugiate e di costa a’nemici, con- 
fortandoli a ben fare, e sollecitandoli dolcemen- 
te e qui e quivi a rinterzare colla forza de’ ver- 
rettoni rintuzzò la liera rabbia de’ baldanzosi ne- 
mici. Mentre che la battaglia era e quinci e 
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quindi animosamente attizzata alle sbarre, il ve- 
ro grido del fatto come era senza suono di cam- 
pana o altro sollecitamento di capitano corse 
per lo campo e lo strinse ad armare, e il primo 
che giunse al soccorso alle sbarre , come quelli 
che temendo sempre stava in punto, fu messer 
Manno Donati , il quale veggcndo quivi soprab- 
hondare gente da cavallo , per non stare indarno 
usci con tutta sua brigata del campo, e percosse 
ì nemici ne’ fianchi, conturl)ando gli ordini loro, 
e facendo loro danno assai; e in poca d’ ora ven- 
nono alle sbarre il conte Arrigo di Monforte colla 
insegna de' feditori , e con lui il conte Giovanni 
e il conte Ridolfo cbiamato dal volgo il conte 
Menno , e costui come giunse alle sbarre le fè 
gettare in terra , e si avventò sopra i nemici fa- 
cendo colla spada cose da tacerle, perchè hanno 
faccia di menzogna. Per simile il conte Arrigo 
co’ suoi Tedeschi sollecitando i cavalli colli spro- 
ni senza averne riguardo contro a’ nemici gli rup- 
pono, passando tutte loro schiere infino alle carra 
che da Pisa recavano e veniano con vino per rin- 
frescare loro brigata. Il sagace messer Giovanni 
dell’Aguto, il quale era neU’ultima schiera co’suoi 
caporali e altri pregiati Inghilesi , avendo com- 
preso che la testa delle sue schiere non era di 
fatto entrata nel campo come si credette , e che 
la resistenza era dura , si giudicò vinto , e senza 
aspettare colpo di spada di buon passo co’ detti 
caporali si ricolse a san Savino , dove aveano la- 
sciati i loro cavalli, lasciando nelle peste il popo- 
lo de’ Pisani faticato , e poco uso e accorto negli 
alti dell’arme. I Genovesi Aretini e’ fanti deU’Àl- 
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pe come vidono rotte le schiere de’ Pisani , e 
mettersi in fuga , seguitando la caccia ne presono 
assai. Essendo adunque per gli Aretini Fiorenti- 
ni e’ fanti del Casentino alle sbarre ben sostenuta 
la puntaglia de' nemici , e mezza vinta loro pu- 
gna, per i balestrieri genovesi e per i Tedeschi 
in poco tempo recati a Gne , il capitano fé muove- 
re l’ insegna reale , la quale per spazio d’ un mi- 
glio o poco più si dilungò dal campo , sotto il 
cui riguardo assai d'ogni maniera si misono a per- 
seguitare i nemici^ e trovandoli sparti in qua 
e, in là , lassi e spaventati , ne presono assai. 
Stando la cosa in estrema confusione per i Pisani, 
per alcuni valenti e pratichi d’ arme , parendo 
loro conoscere il vantaggio, consigliato fu messer 
Galeotto che seguitasse la buona fortuna , la qua- 
le li promettea la città di Pisa : rispose, che non 
intendea il giuoco vinto mettere a partito , e più 
fè, che tantosto fè sonare alla ricolta, sotto il di- 
re che teraea degli aguati de’ sottrattori e saga- 
ci nemici ; onde molti che sarebbono stati presi 
ebbono la via libera a fuggirsi, e massimamente 
gl’ Ingbilesi eh’ erano fediti e rifuggiti in san Sa- 
vino, nè osavano sferrarsi de’verrettoni che giun- 
ti in Pisa , dov’ ebbono solenni medici , e in po- 
chi giorni gran numero ne peri. Tornato il capi- 
tano al campo, e cercato il luogo dove fu la batta- 
glia, assai vi si trovarono morti , ma molti più il 
seguente di per le fosse e per le vigne , quale 
per stracco , quale di ferite , e molti colla sete in 
Arno mcttendovisi dentro vi annegarono. Stimos- 
si che i morti per detta cagione passassonoi mil- 
le : i presi furono vicini a duemila, de’ quali tut- 
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ti i forestieri furono lasciali , e ì Pisani presi da 
quelli cb’ erano venuti al servigio del comune si 
furono loro. Tutta gente di soldo fu per raesser 
Galeotto in segreto istigata e sollecitata a doman- 
dare a lui paga doppia e mese compiuto , ed egli 
per la balia presa dal comune la promesse loro, 
che montò a dannaggio del comune circa a cento- 
settantamila fiorini e più, perchè presa la speran- 
za della detta promessa gran quantità di ricchi 
e buoni prigioni i soldati trabaldarono, e feciono 
con poca di cortesia riscuotere. Forte e mollo diè 
che pensare a quelli savi e valenti cittadini , che 
in que’ giorni si trovarono nel numero de' reg- 
genti, messer Galeotto , il più famoso uomo allora 
d’ Italia in cose militari e in podere d’ arme , 
meritasse d’essere in tal forma assalito nel cam- 
po da uomo non meno famoso nè meno saggio 
in simili atti di lui , e che esso fosse 1’ autore , 
che i soldati per difendere il campo contro buo- 
no uso di gente d’ arme pertinacemente volessono 
eziandio e con minacce e atti disonesti paga 
doppia e mese compiuto , le quali cose diligente- 
mente ponderate furono cagione d’ affrettare il 
trattato della pace , dando di ciò pensìere ad al- 
quanti discreti e intendenti cittadini. Ma noi 
tornando al processo della guerra, il di seguente, 
che fu r ultimo di luglio , messer Galeotto, con 
tutto r esercito e con i prigioni, girandosi pure 
vicino a Pisa per tornarsene a san Miniato del 
Tedesco assai bene in ordine e colle schiere fat- 
te, in quello cavalcare le cavaliere Lotto di Van- 
ni da Castello Àltafronte, giovane di gentile aspet- 
to , e degli accomandali al comune di Firenze, 
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Piero ile' Giaccioni di san Miniato , e Bostolino 
de’ Bosloli d’ Arezzo. 

CAP. XCVIII. 

Come furono assegnati i prigioni al comune da’ 
soldati , ed entrarono in Firenze 
in sulle carra. 

Essendo condotti i prigioni pisani in Monticel* 
lì inori della porta a san Frediano di Firenze, 
alquanta di resistenza in parole feciono i soldati 
di non darli se certi non Tossono di paga doppia 
e mese compiuto , e conobbesi essere moto altrui 
e a mal Cne ; il perché ricevuta speranza d’ aver- 
la da quelli savi cittadini che con loro ne parla- 
rono, dicdono liberamente i prigioni, i quali rice- 
vuti con dispettoso c vile spettacolo , col capitano, 
con r insegne, e con la gente dell’ arme furono 
messi in città, perocché i popolani di busso stato 
con alquanti d’ un poco meno che mezzano furo- 
no allogati in sulle carra, e furono quarantaquat- 
tro carrate; a’ nobili e gente da bene fu conce- • 
duto il venire a cavallo. E innanzi che questa 
pompa entrasse nella città , tutte le campane del 
comune cominciarono a sonare alla distesa accioc- 
ché tutto il popolo traesse a vedere, e dinanzi al- 
le carra tutti gli stromenti e suoni del comune, 
e cosi quelli della parte guelfa, vista certamente 
esemplare di diversa e varia fortuna , veriGcan- 
te quello disse David , che disse: Vario è l’avve- 
nimento della guerra, e quinci c quindi consuma 
il coltello. 1 prigioni furono allogati nelle prigio- 
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ni del comune il più abilmente che ai potè , e 
dalle buone e pietose doune fìorentine a gara 
furono abbondantemente provveduti di tutto ciò 
che loro bisognava. 

CAP. XCIX. 

Come la parte guelfa di Firenze prese a far 
festa di san Vittore , e perchè. 

In questa vittoria universale che s’ ebbe del 
popolo di Pisa , la quale non pensata nè cercata 
fu , ma piuttosto recata , perchè singulare , e fu 
nel giorno che la santa Chiesa fa festa di san Vit- 
tore papa e martire glorioso , la parte guelfa di 
Firenze ad eterna memoria di tanto fatto prese 
di fare festa in Firenze ogni anno di san Vittore 
divotamente, come a patrone de’ guelfi , a simi- 
litudine come san Barnaba : e feciono in santa 
Reparata fare una cappella in reverenza del detto 
santo, con intenzione di migliorarla , perchè ve- 
nendo la chiesa a sua perfezione stare non può 
quivi dov’è, e ogni anno vi fanno solennemente 
celebrare la sua festa con bella offerta della par- 
te , e poi nel giorno fanno correre un ricco palio 
di drappo a figure foderato di drappo vergato ; e 
vollono e tennono che l’ arti guardassono il gior- 
no , e cosi l' altro popolo. 
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CAP. C, 

Come la gente dell’ arme del comune di Fi - 
renze prese tira di non cavalcare, 
e quello ne seguì. 

Falla la fesla de’ prigioni^ per conleolamenlo 
del popolo, che dou si polca vedere sazio di ven. 
della dell’ingiuria in ullimo falla per i Pisani 
con la forza d’ Anicbino di Bongardo e degl’ lu- 
ghilesi^ tulla la genie del comune cól capitano 
usci fuori per cavalcare in su quello di Lucca , 
ma imbizzarrita sopra volere paga doppia e mese 
compiuto, come da altrui erano nel segreto inzi- 
gali , si fermò fra Moutelopoli e Marti, e quivi 
stetlono infino a di i8 d’agosto assai in alti e in 
parole turbala contro al nostro comune ; in fine 
vinta la gara c conseguito loro intento per meno 
male , cavalcarono i nemici afflitti e tribolati ol- 
tre a modo, e a dì aS del mese messer Galeotto 
fermò l’oste a san Piero in campo. Bene avvenne 
infra il tempo, cbe essendo condotti gl’ Ingbilesi 
dal comune di Firenze, andarono per ubbidire il 
capitano, e puosouo di per sè campo , e , o che i 
Tedeschi sollevati da sagace ingegno per vedere 
peggio, o pur perchè la gloria dell’ arme non po- 
tessono patire di vedere gl’ Inghilesi, il seguente 
di vennono a riotta con loro, e ordinati e provve- 
duti gli assalirono al campo di ciò niente pensa- 
ti. La zuffa fu aspra e pericolosa assai , e quinci 
e quindi ne morirono, e molti ne furono maga- 
gnati. Gl’ Inghilesi loro campo francamente dife- 
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sullo, lutto che predati e soperchiali fossoiio da’ 
Tedeschi , come sprovveduti : e quel giorno il 
capitano con gli altri caporali del campo loro fe- 
cioiio fare triegua per tre dì, e il seguente dì poi 
per quindici. E in quello inviluppamenlo il capi- 
tano con tutta la gente dell' arme, eccetto gl’in- 
ghilesi che si rimasono al campo loro , cavalca- 
rono in su quello di Lucca , e feciuno campo nel 
borgo di Moriano, facendo danni e prede assai. 
I Fiorentini per dilungare gl’ Inghilesi da’ Te- 
deschi glie ne mandarono nel Valdarno di sopra. 
In queste tenebre e confusioni i governatori del 
comune dì Firenze per fuggire la grande e incom- 
portabile spesa dell’arme, e’ lorodangieri e peri- 
coli , come fu tocco in parte di sopra, e ne’segre- 
ti e pubblici consigli delerniiiiuroiio che a pace 
si venisse, e cura ne dierono a dieci buoni e di- 
screti cittadini ; e infra il tempo 1’ ambasciudore 
del santo padre col favore degli ambasciadori de’ 
comuni di Toscana diiplicundu essa sollecitudine, 
perchè vedeanu le cose de’ Fisani per ire in fa- 
scio, e in mala parte e tosto, tanto sollecitarono , 
che i Pisani mandarono loro solenni ambascia- 
dori alla terra di Pescia con mandato pieno a 
conchiudere la pace. 11 comune di Firenze ap- 
presso vi mandò niesser Amerigo Cavalcanti, 
niesser Pazzinu degli Struzzi, messer Filippo Cor- 
sini, messer Luigi Giuntigliazzi, e Gucciozzo de’ 
Ricci per simil modo col mandalo larghissimo , 
nè però tanto , clic li quinci e li quindi disposti 
alla pace tanto seppono e poterono oiiestamen- 
le avacciare, che (ìiovanni dell’ Agnello, tulio 
sollevato e disposto dal consiglio e caldo di iiies- 
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ser Bernabò a farsi signore di Pisa, più non avac- 
ciasse a farsi signore, prevenendo la pace la quale 
gli tagliava ogni suo pensiero e rendevalo vano. 

CAP. CI. 

Come Giovanni dell’ Agnello si fece signore 
di Pisa sotto titolo di doge. 

Giovanni dell’ Agnello cittadino di Pisa di ge- 
sta popolare , per antichità di sangue non chiaro 
c per ordine mercatante , piuttosto scaltrito e 
astuto che saggio, presuntuoso a maraviglia e va- 
go di cose nuove , e sopra tutto sollecito ^ questi 
era in questi giorni tornato da messer Bernabò 
dove ilo era per arabasciadore del suo comune, 
e col tiranno avea tenuto trattato che i Pisani 
fossouo suoi accomandati, ed egli gli atasse con 
darli delle terre loro, e per detta cagione da lui 
ebbe in prestanza trentamila boriili. Di questo 
trattalo nacque il baldanzoso parlare e pensiero 
di Giovanni dell’ Agnello di farsi signore di Pi- 
sa, immaginando che venendo Pisa e le membra 
sue a tiranno, i Fiorentini fossono più contenti 
di lui che di inesser Bernabò. Essendo adunque 
Pisa sospesa , in tremore e spavento, e più volte 
abbandonali dalla speranza della pace, feciono un 
gran consiglio di più gravi e notabili cittadini 
delhi terra , nel quale fu messer Piero di messer 
Albizzo da Vico, avanti che andasse per amba- 
sciadore di Pisa alla terra di Pescia per conchiu- 
dere la pace, e il consiglio fu di provvedere a loro 
statore intra gli altri vi fu il detto Giovanni 
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deirAgnello, il quale era reputato buono merca- 
tante e fedele cittadino: costui levato in consiglio 
osò dire, che necessario li parea die si venisse a 
signore per un anno, dirizzando il suoparereche 
quel fosse inesser Piero di messer Albizzo da Vico 
dottore di legge , il quale con ogni istanza che 
seppe quel carico rifiutò, e fulli cagione di affret- 
tare sua gita a Pescia ad accozzarsi con gli aniha- 
sciadori fiorentini. Veggeudo Giovanni conlra- 
dire a messer Piero , come stimò, si rimise a 
consigliare che pure convenia a uno degli altri 
pigliare quella sollecitudine, cura e gravezza; e 
allora ser Vanni Botticella, anticamente per ge- 
nia di beccaio, s’ offerse di prendere quel carico. 
Giovanni dell’ Agnello disse , che buono e suflì- 
cieiite era , ma che gli bisognava d’ avere trenta- 
mila fiorini al presente per pagare la gente del- 
l’arme: a questo rispose ser Vanni non si sen- 
tire sufficiente, e per quel giorno rimasono, che 
ugni uno si pensasse d’ uno che a ciò fosse suffi- 
ciente , e altra volta tornasse il consiglio. DÌ 
questo strano ragionamento e spaventevole con- 
siglio surse , che uno de’ seguenti di in sul fare 
della sera molti buoni e cari cittadini, avendo 
presa sospezìone e gelosia del dire del detto Gio- 
vanni cosi affettatamente in consiglio e con fron- 
te pertinace , e perchè nel mormorio del popolo 
voce correa che esso facea ragunata di fanti , 
s’andarono ad armare, e armati insieme se n’an- 
darono al palagio degli anziani , e questo tanto- 
sto venne a notizia di Giovanni dell' Agnello, 
che continovo stava in sentore, ed egli pensando 
che farebbono quello che feciono, sagacemente e 
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prestamente si mise a’ ripari , e i fanti che egli 
avea stribui per le case di certi suoi fidati e sin- 
golarissimi amici, e alla moglie e alla famiglia di 
casa ordinò tutto ciò che dovessono fare, ed egli 
con r arme celata ond’era vestito con una fonda 
cappellina in capo se n’andò nel letto, e la mo- 
glie fece ire allato appresso di lui. Come fu ve- 
nuta la notte, i cittadini con la volontà degli an- 
ziani e con la famiglia loro se n'andarono a casa 
Giovanni dell’ Agnello, e come ordinato era per 
lui, di presente fu aperta la porla , ed essi di su- 
bito presono viaggio alla camera d’ esso Giovan- 
ni , e r udirono russare e sembrare veramente 
dormire, come uomo che gran bisogno n’ avesse. 
La donna, come ammaestrata era, con lutto il 
petto nudo si levò in sul letto a sedere, dicendo 
a' cittadini che bisogno avea di posare , ma se 
voleano lo svegliasse che lo farebbe ; i cittadi- 
ni preso vergogna della veduta della donna, e fe- 
de della libera dimostrazione della camera e 
della casa, togliendo il parlare della donna, per 
semplice, si partirono della camera e della casa, 
e si tornarono agli anziani, e riferirono loro tut- 
to ciò che aveano trovato , onde posto giù il so- 
spetto , ciascuno si tornò a casa sua , e posta giù 
r arme diede suo pensiero a dormire . Giovanni 
deU’Agnello, che con Giovanni dell’ Aguto avea 
temperato la cetera , temendo che la dilazione 
del tempo nel quale il fatto si potea palesare 
non li fosse nociva, pieno di sollecitudine, quella 
notte medesima la quale avea assicurati e gli 
anziani e' cittadini , con Giovanni dell' Aguto e 
con gli amici e’ fanti che avea raguuati se ne 
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venne in jiiazza, e senza ninno roraore ebbe l’en- 
trata del palagio degli anziani con quella bri- 
gata che a lui era abbastanza, l’ altra lasciò a 
guardia della piazza, ed entrato nel luogo dove 
serleano gli anziani si mise a sedere nel seggio 
del proposto, e ad uno ad uno fece destare gli an- 
ziani, c venire dinanzi da sè, e per dire a che fine. 
Cosi dicesse in forma come disse egli, che è sem- 
plice detto, se non fosse congiunto alla forza di 
Giovanni dell’ Aguto , che la Vergine Maria gli 
avea revelato , che per bene e riposo della città 
di Pisa dovesse prendere sotto titolo e nome di' 
doge la signoria e '1 governo della città di Pisa 
per ini anno, e cosi avea preso , e avea de’ tren- 
tamila fiorini contenta la gente dell’arme che 
seco erano in palagio e in piazza, e cosi si fè con- 
fermare agli anziani , e sotto lo splendore delle 
spade li fece in sua mano giurare; e senza inter- 
vallo di tempo e per parte degli anziani mandò 
per quelli cittadini pensò li potessono essere av- 
versi, e come ciascuno giugnea li significava come 
e perchè avea presa la signoria , e accomandati 
cortesemente in forma non si sarebbono potuti 
partire all’ uno proraettea il vicariato di Lucca , 
all’ altro di Piombino, e cosi agli altri secondo 
i gradi loro , o per amore o per paura tutti l’in- 
dusse a giurare nelle sue mani, e in questo ser- 
vigio consumò tutta la notte. Alla dimane con gli 
anziani , con costoro e con la gente dell’ arme 
titolatosi doge , cavalcò per la terra, e a grido di 
popolo fu fatto signore, nè vi fu dii ricevesse un 
bnfl’elto , prese il palagio in possessione , e tutta 
la gente dell’arme fè giurare nelle sue mani. £ 
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por mostrare che mansuetamente veniva al go- 
verno, e preso area il nome e quello che il nome 
importava non come tiranno , quel roedesimu 
giorno elesse sedici famiglie di popolari di co- 
mune sialo , e gli si fece a consorti , e prese coti 
tulli arme novella d’ un leopardo d’oro ram- 
panle nel campo russo, con dare a intendere 
che d’ anno in anno uno di loro , qual più hoce 
avesse, fosse fallo doge: e in fine, seguilando il 
Consiglio del conte Guido da Montefellro a papa 
Bonifazio , le promesse fur larghe e lunghe , ma 
lo attendere stretto e corto , che di cosa che 
promettesse niente osservò , ma pigliando la si- 
gnoria a giornale come tiranno, lasciato il titolo 
del doge, si facea cliiamare signore. E se mai fu 
.signoria fastidiosa piena di hurbanza quella fu 
dessa , e negli ornamenti e nel cavalcare con 
verga d’oro in mano; e quando tornato era al 
palagio si mellea alle finestre a mostrarsi al po- 
polo come fanno le reliquie, con drappo a oro 
pendente tenendo le gomita sopra guanciali di 
drappo ad oro , e patia e volea che come al papa 
o all’ iraperadore le cose che gli s’ avessono a 
esporre innanzi gli si esponessono ginocchione, e 
altre simili cose molto più vane. 

CAP. GII. 

Come si fece pace tra’ Fiorentini e’ Pisani. 

Parendo a messer Piero di messer Albizzo am- 
basciadore de’ Pisani, in cui giacea il tutto della 
pace per la parte loro , che lo stalo di Pisa iu- 
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torno alle condizioni di sua libertà vacillasse, 
forte sollecitava la conclusione della pace , e per 
Carlo degli Strozzi, uno dell’ uGcio de’ signori 
priori di Firenze , a cui per lo volgo ignorante 
del segreto posto era carico di volere che la pace 
si facesse al tempo dell’ uficio suo , e per i suoi 
compagni, sentendosi il segreto del trattalo che 
Giovanni dell’ Agnello tenea con messer Berna- 
bò Visconti, il quale in effetto era che i Pisani 
fossono accomandati del tiranno, c ch’egli avesse 
di loro terre , e eh’ egli li difendesse, e prendes- 
se la guerra contro a’ Fiorentini, ed era già tanto 
innanzi, che avendo messer Bernabò addoman- 
dato Lucca e Pietrasanta, ì Pisani già gli areano 
consentito Pietrasanla, e per loro disperazione si 
temea non passassono più oltre ; per la libertà di 
' Toscana in segreto consiglio fu preso , che si ve- 
nisse alla pace per lo migliore modo e più ono- 
revole che si potesse , e scritto fu agli ambascia- 
dori del comune eh’ erano a Pescia , che il più 
tosto che potessono onestamente ne venissono al 
line. Onde seguì, che a dì 38 del mese d’ agosto, 
non sapendo l’ una parte dell’ altra che ciascuna 
voglia n’ avesse, si fermò la pace con pubblichi e 
solenni stromenti, la quale in Firenze si pubblicò 
e bandì il primo di di settembre, nell’ora ch’en- 
trarono i nuovi priori, la quale dall’ ignorante po- 
polo de’ segreti del comune mal conosciuta forte 
fu biasimata , pensando che Carlo per troppa bal- 
danza e della famiglia e dello stato fosse stato 
l’autore. Onde il popolo vittorioso, a cui parea es- 
sere al di sopra della guerra, incominciò in piazza 
non solamente a mormorare, ma con altere paro- 
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10 e alti forte a sparlare contro a Carlo. Onde i 
priori e i vecclii e i novi temettono di commo- 
zione , e che Carlo nel tornare a casa o alla casa t 
in su quel furore non ricevesse villania, e pertan- 
to dai loro mazzieri e da’ fanti lo feciono accom- 
pagnare . e tanto stare loro famiglia con lui che 

l’ ira fosse passata. La pace fu onorevole, e da’ sa- 
vi e buoni cittadini assai commendala, e nelle 
parlanze per la città sostenuta per le sue condi- 
zioni e circostanze laudabili , che furono di que- 
sta maniera : la prima, perchè fatta fu essendo 
messer Galeotto capitano de’ Fiorentini con loro 
gente sopra il terreno de’nemici; la seconda, che 
tanto si dichinarono i nemici che la vennono a 
conchiudere nelle terre del comune di Firenze; 
la terza, perchè Pietrabuona , la quale era del 
contado di Pisa, origine in grido e cagione della 
guerra , in premio di vittoria per patto rima- 
se al comune di Firenze , confessando per que- 
sto essere ricreduti e vinti ; la quarta, perchè 
Castel del Bosco , e certe altre loro tenute e 
fortezze per patto si vennono a disfare: la quin- 
ta, perchè confermarono tutte le franchigie elio 

11 comune di Firenze o suoi mercatanti mai 
avessono avuto in Pisa : la sesta , perchè per 
dieci anni si feciono tributari del comune di Fi- 
renze, dando ogni anno nella vigilia di san Gio- 
vanni Battista pubblicamente diecimila fiorini 
d’oro. Gli stromenti della pace in sostanza con- 
tennono prima la remissione delle offese, e pro- 
mettere di non offendere per 1’ avvenire , co- 
me è di costume in somiglianti atti e contratti; 
appresso confermate e di nuovo per patto con- 
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cesse furono tutte le franchigie che avesse per 
r addietro avute il comune di Firenze o suoi 
mercatanti in Pisa o nelle terre loro. Obbli- 
gossi il comune di Pisa per ammenda di danni 
a dare al comune di Firenze centomila fiorini 
d’oro in dieci anni seguenti, diecimila ogni anno 
in Firenze nella vigilia della natività di san Gio- 
vanni Battista : e più a dare al comune Pietralnio- 
ra , che era stata cagione della guerra , e tulle 
altre terre del comune di Firenze , o a esso comu- 
ne accomandate , che '1 comune di Pisa o nella 
guerra o innanzi la guerra per eccitarla, o diret- 
tamente oper indiretto avesse prese, ed e converso 
facesse cosi il comune di Firenze, e cosi si fé. Spia- 
nare Castel del Bosco, e certe altre tenute de’Pisa- 
ni, che per i patti si disfeciono. La detta pace fu 
confermata in nomedi papa Urbano quinto, colle 
solennità della (]hiesa e colle pene ecclesiastiche, 
per messer Piero Cini arcivescovo di Ravenna, e 
per frate Marco di Viterbo generale de’ frali mi- 
nori, il quale poco appresso fu fatto cardinale. Il 
popolo di Firenze a giornale conoscendo il frutto 
e il bene della pace riconobbe suo errore, e rima- 
se per contento , e il comune dolcemente si levò 
da dosso la spesa di messer Anichino di Bongar- 
do e degl’ lughilesi. Messer Anichino co’ suoi 
Tedeschi e con molti mascalzoni che non sa- 
peano nè poteano vivere se non di rapina , nel 
mese di novembre in forma di compagnia caval- 
cò in terra di Roma , e presono prima Sabina 
e poi Sutri , e quivi vernarono. La compagnia 
degl’ Inghilesi arso e predato in parte il conta- 
do di Siena se n’ andò all’ Aquila, e quindi passò 
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in Puglia a vernare. E per non avere più a capi- 
tolare gìugnerò a questa gente famosa la morte 
di messer Mulatesta il vecchio , il quale lungo 
tempo fece gran segno in Italia di savio guerriere, 
di uomo e d’alto consiglio e pratico in tutte cose, 
il quale passò di questa vita del mese d’ agosto 
i3G4<E gli Aretini p rcsouo e disfeciono la Serra. 


FISE DELLA CROKICA DI MATTEO 
E FILIPPO villani. 


T. V. 
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dinlento preso dal doge d’ Osterie ----- ga 
Cjp, LXIX. Di fuoco che senso rimedio arse in Roma 
san. Giovanni Laterano- . . q3 

Cjp. LXX. Del maritaggjio del duca di Gualet pri- 
mogenito del re. d' Inghilterra 


Cjp. LXXl. Come papa Innocenzio riformi) santa 
Chiesa de’ cardinali -morti per la moria — - - 
Cjt. L.XX 1 I- Come il re Buscialim della Bellamariaa 
fu morto,. e delle rivoltare di Granata- - - - 9 ^ 
Cjp, LXXIll, Come la compagnia spagnuola eh’ era 
nel-vescovado d’ Arii. prese V ascona -, e jtoi ne fu- 
rono cacciati ------- 

Cjp. LXXJV . Conte si scoperse che messer Bemalò 
era vivo, e ’l iraltato.tenea èel xuxUeUo di Bolo- 


- - - g, 

Cjp, LXXV , Comesi scoperse in Perugia una gran 
congiura di’fiotabili. cittadini per mutare stato-e 

reggimento - g8 

Cjp, LXXVI, Come in questi giorni in Pisa ebbe ge- 


losia di loro stato, e della difensione che savia- 
mente. ne ppesono -joa 

Cjp. LXXVII. Come i Sanesi sotto la rotta fede eh- 

bpnp la signoria di -Momedeino - - - - - - ioa 
Cjp. LXXP^llI. Come i Turchi presono la. città di 
Dome Ileo ch'era dell’Amperadore diCostaatino- 

- io4 

Cjp. IXXIX. Come il re di Castella mosse guerra 
a’ Moni di Granata , e al loro re Vermiglio. - - i o 5 
Cjp. TX XX’ Come gli usciti Perugini presono per 
furto Civitella de’ Benassoni , e poi V abbando- 
narono - - - - c 106 

Cjp. LXXXI. Come i Bolognesi cominciarono a ca- 
valcare sopra gli Ubaldini ,06 

C.ip. TX XX lì. Del trattato delle compagnie che do- 
veano entrare in Avignone 107 
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Cap, LXXXIII Come i Pisani -perdenno Pletrahno- 
na e vi puosono l’assedio, dove stando voltano tor- 
re Somniacolonna per incitare i Fiorentini a 
guerra 

Cjp. LXX XIF, Come fu sorpreso il conte di Savoia 
dalla compagnia bianca co’ suoi baroni , e ricom* 
peroranti con gran quantith di moneta - - • 

Cjp. LXXXF. Im cavalcata che Piero Gambacorti 
fè. sopra i Pisani 

Cjp, LXXXFI. Come il re Ijugi prese le terre di 
messer Liiiqi di Durazzo e lui mise in prigione , 
e trasse del Regno la compagnia ------ 

Cjp. LXX XVII. Come le compagnie si partirono di 
Provenza - -- -- -- - 

Cjp. LX XXVIII. Come fu sconfittala gente del re 
di Castella dal re di Granata ------ 

Cjp. LXXXIx. Come per vendicare sua onta il re di 
Spagna andò sopra il re di Granata _ - - - 

Cjp- XC. Come messer Bernabò si credette avere Reg- 
gio per trattalo - 

Cjp. XCI. Come i Pisani feciono cosa da incitare i 

Fiorentini = = ; = r : T : r : : : 

Cjp. XCII. Dell’ operazioni delle compagnie in que- 
st! tempi - - -- -- -- -- -- - 

Cjp. xCIII. D’una cometa eh’ apparve di marzo nel 
Segno del Pesce --- - - -- -- -- 

Cjp. XCIV. Come la Compagnia bianca prete Ca- 
stelnuovo Tortonese ---------- 

Cjp, XCV. Come la compagnia del Pitetto Meschino 
sconfìsse V oste del re di Francia a Brignai - - 
Cjp. XCVI. Come fu fermo lega' dalla Chiesa e i si- 
gnnri di Lombardia contro a messer Bernabò - - 
Cjp, XCVII. Come fu morto il re V ermiglio di Gra- 
nata = r r : r ^ 

Cjp, XCVIII, Come il re Maometto di Granala si 
fece uomo del re di Castella ------- 

Cjp, XCIX, Principio di guerra dai collegati a mei- 
ter Bernabò - - ~ - 


io 8 

1 1 1 
1 1 1 

11? 

ii 4 

ii4 

> i5 

ii6 

ii3 
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•‘9 

13» 

131 

134 

136 
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138 
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Cjp. C. Come e quando morì Luigi re di Cicilia e di 

Gerusalemme - - 3o 

Cap. ci. Come i Fiorentini vollono difendere Pietra- 

buona , e non poterono - -------- i3i 

C 4 P. Cll. Come quelli della valle di Caprese furono 
traditi dagli Aretini --------- 

Cap. CHI. Della mortalità dell’ anguinaia - - -137 

LIBRO UNDECIMO 

Cap. I. Il Prologo ì3g 

Cap. II. Degli apparecchi fatti da’ Fiorentini per la 

guerra contro a’ Pisani -------- 1^1 

Cap. III. Come seguendo gli antichi Romani gentili i 
Fiorentini nel dare dell’ insegne al capitano pre- 
sono punto per astrologia - - - - - --i44 

Cap. IV, Della prospera fortuna de’ collegati lom- 
bardi >4^ 

Cap. V. Della morte di Leggieri d’ Andreotto di 
Perugia ------------- 

Cap, vi. Come i Fiorentini cavalcarono in Valdera 

e presono Chiazzano - -- -- -- -- s^g 

Cap. vii. Come i Fiorentini saldarono galee cantra i 
Pisani -------------- 

Cap. Vili. Come i Perugini presono la Rocca Cin- 
ghiata e quella del Caprese - - - - - - -i5i 


Cap. IX. Come novecento cavalieri di quelli di niesser 
Bernabò furono sconfitti da seicento di quelli ili 
messer Cane Signore - - - - - -iSi 

Cap. X. Disordine nato tra’ Genovesi per la guerra 
de’ Fiorentini e’ Pisani - 

Cap. XI. Come il re di Castella con quello di Xavarra 

ruppono pace a quello d' Aragona, e lo cavall aro. 1 !> » 
Cap. XII. Come per sospetto in Siena a due dell’ or- 
dine de’ nove Ju tagliata la testa ----- 

Cap. Xlll. Cavalcate fatte per messer Bonifazio La- 
po in su quello di Pisa --------- 

Cap, XIV, Del processo della guerra da’ collegati a 
messer Bernabò 

T. r. 31 
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Cmp. XF. Come messer Ridolfo f. rese il bastone da 

messer lìonifaùo 

Cmp. XFI. Della crudeltà che i Pisani usarono cantra 

i Lucchesi per gelosia - - - ~ ~ ~ ' 

Cjp. XFII. Delle cavalcate fatte per messer Ridolfo 
sopra i Pisani, e del gran danno che ricevet- 

Cap. XFIII. Come messer Ridolfo assediò PecctoU, 
e prese sladichi se non fosse soccorso - * ' 

Cap. XJX. Come non essendo il castellano contento 
del patto messer Ridolfo fé giltare una delle torri 
di Peccioli in terra 

Cap. XX. Come il capitano de' Fiorentini prese Mon- 
tecchio , Laiatico e Toiano 

Cap. XXL Dell' aiuto che i Perugini in questi dì man- 
darono a’ Fiorentini - 

Cap. XXH. Come il conte Aldobrandino degli Or- 
sini si parli onorato da Firenze - - - - 

Cap. XXITI. Come e perchè si creò la compagnia del 
Cappelletto 

Cap. XXIF. Comincia la guerra che i Fiorentini fe- 
dono in mare a’ Pisani 

Cap. XXF. Come e perchè i Romani si dierono al 
papa 

Cap. XXFI. Conte Dio chiamò a sé papa lanocenzio, 
e fa fatto papa Urbano quinto ------ 

Cap. XXFII. Come al re Pietro di CasteUa moti un 


figliuolo che avea - - - - "■'79 

Cap. XXFIII. Come Perino Grimaldi prese Visoletta 

e castello del Giglio ------- 180 

Cap. XXIX. Come messer Piero GambacoHi per trat- 
tato si credette tornare in Pisa - ‘8a 


Cap. XXX. Come Perino Grimaldi soldato del comu- 
ne di Firenze prese Porto pisano, e le catene del 
dello porto mandò a Fiivnze ------ 

Cap. X.iXI. Come messer Bernabò mandò a papa 
Urbano a proseguire la pace ------- 

Cap. XXXII. Domande fatte per lo re di Francia al 
papa ------------- 


184 

186 

187 
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Cjp. XXXIH. Di grande acquazzone che in Italia Jè 
danno 

C. 4 P, XXXIV. Come il re di Cipro andò ad Avignone 
con tre galee 

Cjp. XXXV. Come mori Ginvacchino degli Ubai- 

dini e lasciò ceda il comune di Firenze - - - 189 

Cjp. XXXVI. Come il conte di Foci sconfisse e prese 

quello d' Armignacca - -- -- -- -- if^o 

Cjp, XXXVII. Come i Pisani l'ollono torre il campa- 
nile d’ Altopascio --------- -igi 

Cjp. XXXVIII. Come in Firenze s’ ordino tavola per 
lo comune per servire i soldati ------ 

Cjp. XXXIX. Come i Pisani vollono torre santa 

Maria a Monte - 193 

Cjp. XL. Cornei Pisani vollono torre Pescia per trat- 
tato ------------- - 193 

C. 4 P. XLI. Come papa Urbano pubblicò in Avigmne i 

processi fatti contro a messer Bernabò - - - ig^ 

Cjp. XLII. Come mori messer Simone Boccanera pri- 
mo doge di Genova jgfi 

Cjp. XLIII. Come fu morto il conte di Landò - - 

Cjp. XLIV. Come Bernabò Visconti fu dalla gente 
della lega sconfitto alla bastila di Modena, c co- 


me la perde ------------ 

Cjp. XI.V. Come i Pisani vollono torre Barga - - 199 
Cjp. a LVI. Come riesser Piero da Farnese credette 
torre Lucca a’ Pisani --------- xo\ 

Cjp. XLVII. Come i Pisani presono prr forza il ca- 
stello di Cello sul Volterrano ------ 202 

Cjp. XLVIII. Come i Pisani condussono la Compa- 
gnia bianca degl’ Inghilesi 2 o 3 

Cje. X LIX. Come Binieri da Baschi ruppe gente che 
messer Piero da Farnese avea mandati in Carfa- 
gnana ------------- - xo'i 

Cjp. L. Come Binieri da Baschi colta gente de' Pi- 
sani fu sconfitto e preso da messer Piero da Far- 
nese - . so6 

Cjp. li. Come messer Piero da Farnese entrò in Fi- 
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reme, e il capitano de' Pisani colle insegne e' pri- 
gioni rassegnarono a‘ priori - 208 

Cmp. Lll. Come i Pisani tolsono a’ Fiorentini Alto- 

pasclo - 2og 

Cap. lui. Come i Pisani elessono per loro capitano 

Ghisello degli Ubaldini - - - - - - - - aio 

Cap. LIF'. Come messer Piero cavalcò sino sulle porte 


di Pisa battendovi moneta d' oro e tV argento -aio 
Cap. LV . Sagacità usata per i Pisani per non perde- 
re Montecalvoli - = ^ ^ = = = r r : ai3 

Cap. LVl. Come il re di Francia per paura della 
compagnia non osò per terra tornare nel reame, 
ma tornò per acqua - -- -- -- -- ai4. 
Cap. LVII. Della mortalità dell' anguinaia - - - 2i5 

Cap. LVm. Come i Barghigiani colla forza de’ Fio- 
rentini presono i batti folli ------- ai?) 

Cap. LIX. Come mori messer Piero da Farnese - !; aifi 


Cap. LX. Dell' ammirabile passaggio de’ grilli - - 217 
Proemio della Cronica di Filippo Villani * 213 
Cip. LXI. C onte i Fiorentini feciono Ranuccio da 

Farnese loro capitano di guerra - - - - - aao 

Cap. LXll. Come gl’ Inghiiesi giuasono in Pisa - - 220 
Cap. LXI li. Come i Pisani cavalcarono i Fiorentini 

in sulle porte- -------- - 22 1 

Cap, LXIV. Come si fermò pace dalla Chiesa a mes- 

ser Bernabò ^ ^ ^ . 22.3 

Cap, LXF. Dello stalo della città di Firenze in que’ 

giorni - 224 

Cap. LXVl. Come i Perugini, per tema che la compa- 
gnia degl’ Inghiiesi non socenrressono i loro m- 
belli assediali in Munteconligiano , condussono la 
Compagnia del cappelletto ------- 226 

Cap. LXVlf. Come messer Pandolfo Malntesti venne 
con cento uomini ili cavallo e con cento fanti a 
servire il comune di Firenze per due mesi - - aa8 
Cap. LXF IH. Come t Pisani co’ loro Inghiiesi presono 

Figgh ine - -- -- -- -- -- - a 3 o 


Cap. LXIX. Come messer Pandolfo pnose il campo 
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nlV incìsa , r come il detto campo fu preto dagl' 
Inghilfsi con rnesser Rinuccio rapilano , e ap- 
prrsfo il borgo all' Ancisa , e conio messcr Pan- 
dolfo fu fatto capitano di guerra - - - - - 

Vap. LXX. Come certa parte degl’ Inghilesi da f'ig- 

ghìne cavnlcarono a RicorboU ------ 335 

C4P. LXXl. Come i Sanesi sconfìssono la Compagnia 
del cappelletto , la quale era condotta al soido 

de’ Fiorentini ^ ; : :: r :: r 1 a 3 S 

Cjp. LXXII. Di cavalcate e combattimenti di terre 


Cap, LXXllI. Esempio e ammaestramento de' popoli 


luna della guerra di non torre copìtnno una a ti- 
rannia ^ ^ T ^ ^ ^ z r ; ^ ^4* 

Cap. LXX IV. I modi tentano gl’ Inghilesi tornati in 

Pisa ^5 

Cap. LXXV. Come i Pisani fìtrono scon fitti a Barpa. a 4 ^ 
Cap. LXXVI. Come il re Giovanni di Francia passò 

in Inghilterra e là mori a 4 ? 

CaP. LXXVII. Come rnesser Niccolò del Pecora fu 

cacciato di Montepulciano ------- a 4 o 

Cap, LXXVJJf. Della morte del giovane marchese di 
Brandisborgo , conte di Tiralo, e quello eh’ ap- 
presso ne segui ....... a4?) 

Cap. LXX IX. Come i Pisani ricondussono gl’ Jnghi- 

Issi : = = : r = I = = = = = = : a 56 

Cap. LXXX. D' una saetta che cadde sul campanile 

di tanta Maria Novella - -- -- -- - a57 

Cap. LXX XI. Cavalcate falle per gV Inghilesi nel pie- 
no verno - g 58 

Cap. LXXXII. Come Anichino di Bongardo con tre- 


Cap. LXXXIII. Come metter Beltramo Craiche tol- 
te Nantes per lo re di Francia a quello di Na- 
varra - ^5 

Cap. LXXXIV . Come rotto il trattato della pace i 

Pisani cavalcarono i Fiorentini - - - - - ■ a6S 
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Cip. T.XXXf'. Come riesser ronifolfo posso nel /ìfit- 
pellet cnlla gente do eneallo per tenere, strelli gl' 
Tnphilesì - afiS 

C^p. LXXXCI. Come pV Jnghilesi si partirono del 

Mugello e, tornarsi nel piano di Pistoia - . - a^o 

Cip. LXXXFII. Come inesser Pandolfo Mnlotesti 

si partì dal servigio del comune di t'irenze ^ ^ 27» 

Cap. LXX\FJiI. Come gl’ Inghile.si e’ Tedeschi co' 
guastatori de Pisani s’ accamparono a Sesto , e 
Colonnata, e santo Stefano in pane - - - - 27’ 

Cap. LXXXlX. Come gl’ Inghilesi e’ Tedeschi coi gna- 
statori pisani presono il calle di AJontughi e di 
Fiesole, e combatterono i Fiorentini alla porta a 
Tan Gallo , e fessi Anichino di Bongardo ca- 
voliere - ..-.--------374 

Cap. XC. Come il conte Arrigo di Alonforte capitano 

de’ Fiorentini prese e arse Livorno - ^ ^ ^ 378 

Cap. XC[. Come il corpo del re Giovanni di trancia 
fu trasportato di Londra a Parigi , e come ono- 
rato ------------- - 383 

Cip. XCII. Coite messer Beltramo di Cloachin scon- 
fisse il luogotenente del re di Navarra in Nor- 

mandia a 83 

Cap. xeni. Come Carlo primogenito del re di Fran- 
cia fu consegrato a Rems a re di Francia - - - ivi 

Cip. XCIF. Comesi combatterono messer Carlo di 
Bos duca di Brettagna, e messer Gianni di Man- 
forte 'vi 

C.iP. XCF. Come i Fiorentini con la forza del danaio 
ruppono la compagnia de’ Tedeschi e Inghilesi, 
e levaronla da provvisione de Pisani - - • - 384 

Cap. XCFl. Come i Fiorentini presono in capitano 

di guerra messer Galeotto Malatesti - - - - a 85 

Cap. XCFII. Battaglia tra’ Fiorentini e’ Pisani fatta 
nel borgo di Cascina , nella quale i Fiorentini 
furono vincitori - ^80 

Cap. XCFIII. Come furono assegnati i prigioni al 
comune da’ soldati , ed entrarono in Firenze in 
tulle carra. - 
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Cjp. TCCIX- Come la parte guelfa di Firenze prsst 

3ig 

a far festa di san Vittore , e perchè . - - . . 

in 4 

CviP. e. Come la gente dell' arme del crmiine di 


Firenze prese tira di non cavalcare , e eptello ne 


SCffUÌ 


C.O‘. CI, Come Giovanni dell’ Agnello si fece signore 


di Pisa sotto titolo dì doge 

’97 


C.ir. CJI. Comesi Jece pace tra' Fiorentini e Pisatii. 3oi 
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